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ABSTRACT SAGGI 
 

 

 

Cecilia Chirieleison, Alessandro Montrone, 

Luca Scrucca, L’impatto delle certificazioni di 

qualità territoriale sul turista. 

 

Molti piccoli borghi storici stanno cercando 

di sfruttare il fascino del loro patrimonio cultura-

le e degli splendidi paesaggi in cui sono immersi 

per emergere come destinazioni di turismo rura-

le. Il presente studio ha esaminato la capacità 

delle certificazioni di qualità territoriale di mi-

gliorare la competitività di una destinazione, in-

fluenzando positivamente le percezioni, le espe-

rienze e la soddisfazione dei turisti.  

Come caso di studio è stato selezionato il 

borgo di Montone, in Umbria, che ha ricevuto la 

certificazione “I Borghi più Belli d’Italia”. I ri-

sultati suggeriscono che le certificazioni di quali-

tà territoriale possono fornire un vantaggio com-

petitivo significativo ai borghi storici aumentan-

done la competitività e dando un contributo es-

senziale alla salvaguardia dell’ambiente in cui 

sono inseriti. Infatti, i turisti a conoscenza della 

certificazione sono più propensi a valutare posi-

tivamente la propria esperienza e mostrano una 

maggiore soddisfazione.  

 

 

Many small historical villages are trying to 

capitalize on the charm of their cultural heritage 

and the splendid landscapes in which they are 

immersed to emerge as rural tourism destina-

tions. This study examined the ability of territo-

rial quality certifications to enhance the competi-

tiveness of a destination by positively influenc-

ing tourists’ perceptions, experiences, and satis-

faction. 

As a case study, the village of Montone in 

Umbria, which received the certification “The 

Most Beautiful Villages in Italy”, was selected. 

The results suggest that territorial quality certifi-

cations can provide a significant competitive ad-

vantage to historical villages by increasing their 

competitiveness and making an essential contri-

bution to the preservation of the environment in 

which they are located. In fact, tourists who were 

aware of the certification were more likely to 

positively assess their experience and showed 

higher satisfaction. 

 

 

 

Gabriella Marfe, Stefania Perna, Giovanna 

Mirone, The Impact of plastic waste on envi-

ronment and human health.  

 

Today the accumulation of plastic waste is 

increasing and its impact on human health needs 

a deep evaluation through new studies to better 

understand the complexity of this process. Pla-

stic particles ranging from nanometers to meters 

in size are found in every part of earth, from the 

deepest marine trenches to the highest moun-

tains. Recently, studies on microplastics (MPs) 

have increased rapidly due to the growing 

awareness of the potential health risks related to 

their occurrence. This kind of waste can affect 

all layers of biological organization, from the 

molecular and cellular to the organismal, com-

munity, and ecosystem-levels. In this regard, the 

impact can depend on the physical properties of 

plastics and the chemical properties of the plastic 

polymers, Here, we will focus on the environ-

mental and health effects of poor plastic waste 

management and on reduction of plastic waste 

quantities to downplay their impact on human 

health and the environment. 

 

 

Oggi l’aumento di rifiuti di plastica sta rag-

giungendo limiti troppo elevati che possono ave-

re un impatto negativo sulla salute umana. Per 

questo motivo, nuovi studi sono necessari com-

prendere meglio la complessità di questo proces-

so. Oggi, particelle di plastica di dimensioni va-
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riabili dai nanometri ai metri si trovano in ogni 

parte della terra, dalle fosse marine più profonde 

alle montagne più alte. Recentemente, gli studi 

sulle microplastiche (MP) hanno evidenziato i 

potenziali rischi per la salute legati alla loro pre-

senza. Infatti, questi rifiuti tipo di rifiuti possono 

influenzare tutti gli strati dell’organizzazione 

biologica, da quello molecolare e cellulare a 

quello organizzativo, comunità ed ecosistema. 

Inoltre, l’impatto può dipendere dalle proprietà 

fisiche della plastica e dalle proprietà chimiche 

dei polimeri plastici. Lo scopo di questo articolo 

è considerare gli effetti sull’ambiente e sulla sa-

lute di una cattiva gestione dei rifiuti di plastica 

e sulla riduzione delle quantità di essi per ridurre 

il loro impatto negativo sia sulla salute umana 

che sull’ambiente. 

 

 

 

Monica Bolognesi, Il rapporto energia-

territorio nella dimensione locale. 

 

L’importante sfida del contrasto al riscal-

damento globale ci impone un ripensamento del 

modello di sviluppo e del sistema energetico in 

particolare; è necessario superare la tendenza 

all’utilizzo delle risorse senza rapportarsi con la 

dimensione del limite e puntare sulla valorizza-

zione delle risorse patrimoniali locali, anche nel-

la loro componente energetica. Il contributo    

riflette sulle criticità di un modello di produzione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

energetica centralizzata proponendo al contrario 

un sistema energetico fondato su mix localmente 

definiti di fonti rinnovabili, calibrati sulla dispo-

nibilità di risorse e coerenti con la tutela e la va-

lorizzazione del patrimonio territoriale locale. 

Un dispositivo utile per indirizzare in tal senso 

la transizione energetica sono le comunità ener-

getiche, che secondo l’approccio territorialista 

costituiscono un’opportunità per coniugare cura 

del territorio, valorizzazione del capitale sociale 

e produzione di energia e valore aggiunto terri-

toriale.  

 

The important challenge of facing global 

warming requires us to rethink the development 

model and the energy system in particular; it is 

necessary to overcome using resources without 

relating to the limit dimension and to focus on 

the enhancement of local heritage resources, in-

cluding their energy component. The contribu-

tion reflects on the critical issues of a centralized 

energy production model by proposing, on the 

contrary, an energy system based on locally de-

fined mixes of renewable sources, calibrated on 

the availability of resources and consistent with 

the protection and enhancement of local territo-

rial heritage. A useful tool to foster this type of 

energy transition is energy community which, 

according to the territorialist approach, can com-

bine care of the territory, enhancement of social 

capital and production of energy and territorial 

added value. 
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SAGGI 

 
 

L’IMPATTO DELLE CERTIFICAZIONI  
DI QUALITÀ TERRITORIALE  

SUL TURISTA 
 

IL CASO DI UNO DEI BORGHI PIÙ BELLI D’ITALIA 
 
 

I borghi sono una risorsa per il territorio – Le certificazioni  

di qualità territoriale impattano sul turismo – I turisti consapevoli 

della certificazione hanno una migliore percezione della località 
 
 

di 
 

CECILIA CHIRIELEISON, ALESSANDRO MONTRONE, LUCA SCRUCCA 

 
 
 
Introduzione 

 
I borghi storici costituiscono un presidio im-

portante di tutela dell’ambiente e del territorio e 
il loro progressivo spopolamento e crescente de-
clino economico costituisce un serio problema 
che i policy maker devono affrontare con urgen-
za. Molti piccoli borghi storici stanno cercando 
vie di rivitalizzazione attraverso la nicchia del 
turismo rurale (Fleischer e Felsenstein, 2000; 
Lane, 1994a; Sharpley e Roberts, 2004). Il turi-
smo rurale è tipicamente definito come una tipo-
logia di turismo che si svolge in campagna, si 
basa sulle tradizioni della ruralità, sulla valoriz-
zazione dell’ambiente e del patrimonio diffuso e 
su una gestione diretta da parte della popolazio-
ne locale (Kastenholz, Carneiro ed Eusébio, 
2018; Lane, 1994b). Piccole località ben conser-

vate, splendidi paesaggi, ambiente ben preserva-
to, tradizioni culinarie di alta qualità, produzione 
enogastronomica locale e atmosfera rilassante 
sono alcuni dei punti di forza delle destinazioni 
del turismo rurale (Roberts e Hall, 2001). 

In un simile contesto, questo studio mira a 
valutare l’influenza delle certificazioni di qualità 
territoriale sulle percezioni e le esperienze dei 
turisti dei borghi storici. Le certificazioni nel set-
tore del turismo si basano su procedure che veri-
ficano e garantiscono che una struttura, un pro-
dotto, un processo, un sistema di gestione o una 
destinazione soddisfi specifici standard di qualità 
(Font e Buckley, 2001); esse si riferiscono a un 
luogo nel suo insieme e fungono da garanzia del-
la qualità (Cerqua, 2017). Kozak e Nield (2004) 
sostengono che queste certificazioni contribui-
scono allo sviluppo di un’immagine positiva del-
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la destinazione e a delinearne il carattere distin-
tivo. Tali certificazioni si stanno progressiva-
mente diffondendo e stanno diventando molto 
apprezzate dai policy makers e dagli operatori 
economici, ma sono ancora scarsamente studiate 
nell’ambito del turismo rurale, soprattutto nel 
contesto dei borghi storici (Bilbao e Valdés, 
2016; Lorenzini et al., 2011). 

Lo scopo principale di questo studio è esplo-
rare l’esistenza di una relazione positiva tra la 
consapevolezza dei turisti di una certificazione 
territoriale e il loro grado di soddisfazione per 
l’esperienza turistica. Utilizzando modelli di re-
gressione logistica multinomiale, sono state con-
frontate le probabilità stimate di valutazioni for-
nite dai turisti che erano consapevoli e non con-
sapevoli per valutare se emergessero differenze 
statisticamente significative. È stato scelto come 
caso di studio il borgo di Montone, situato 
nell’Italia centrale in provincia di Perugia, che 
negli ultimi anni si è attivamente impegnato per 
entrare nella nicchia del turismo rurale ed è stato 
ammesso tra I Borghi più belli d’Italia, noto 
marchio di destinazione turistica assegnato a 
borghi storici selezionati per l’eccellenza del lo-
ro patrimonio e dell’esperienza che offrono ai 
visitatori. 
 

 
I borghi storici nel contesto del turismo rurale 

 
Il turismo rurale ha iniziato a diffondersi ne-

gli anni ’70, ma ha suscitato un significativo in-
teresse nella letteratura turistica solo partire dagli 
anni ’90 (Butler et al., 1998; Dernoi, 1991; Lane, 
1994b; Lane e Kastenholz, 2015; Oppermann, 
1996; Sharpley e Roberts, 2004). Nonostante le 
diverse definizioni offerte dalla letteratura sul 
concetto di turismo rurale (Barke, 2004; Lane, 
1994b; Oppermann, 1996; Sharpley e Roberts, 
2004), esiste un comune denominatore che può 
essere identificato nell’essere composto da atti-
vità turistiche svolte in aree non urbane che però 
hanno una presenza umana permanente (Dernoi, 
1991; Lane, 1994b), e che coinvolgono la valo-

rizzazione dell’ambiente e delle risorse del pa-
trimonio esistente, come strutture ricettive e at-
trazioni turistiche (Lane e Kastenholz, 2015). 
Sebbene i primi studi considerassero principal-
mente il turismo rurale focalizzato sulle attività 
all’aperto e il contatto diretto con la natura, negli 
ultimi anni si è sviluppato un mix più complesso 
di esperienze (Barke, 2004; Cawley e Gillmor, 
2008; Lane e Kastenholz, 2015), che include vi-
site a siti artistici e culturali, partecipazione a 
eventi folcloristici e di piccole dimensioni, itine-
rari enogastronomici nelle fattorie locali e attivi-
tà di shopping. Di conseguenza, si stanno svi-
luppando definizioni più olistiche che parlano di 
turismo rurale integrato, basato su una vasta 
gamma di elementi economici, sociali, culturali, 
naturali e umani delle destinazioni in cui si svol-
gono le attività di turismo rurale (Cawley e 
Gillmor, 2008; Gao e Wu, 2017; Saxena et al., 
2007). Questa prospettiva riconosce che i turisti 
rurali cercano un’esperienza altamente persona-
lizzata e un legame diretto con le comunità loca-
li, i piccoli paesi, i siti storici, l’ambiente e i pae-
saggi rurali. Infatti, questo tipo di turismo può 
offrire esperienze originali e flessibili, in cui il 
turista può svolgere un ruolo attivo come co-
creatore (Barke, 2004), cercando di evitare itine-
rari di massa preconfezionati e alla ricerca di au-
tenticità. 

I borghi con che presentano un significativo 
patrimonio ambientale, culturale, artistico e ar-
chitettonico spesso rappresentano una risorsa 
turistica sottosviluppata (Allan e Shavanddasht, 
2019; Li et al., 2019). Per questi borghi, il turi-
smo rurale può offrire opportunità particolar-
mente interessanti, soprattutto per quelli che si 
trovano lontano dalle grandi città e dai centri 
industriali, che spesso devono fronteggiare i 
problemi derivanti dalla marginalità economica 
e dallo spopolamento (Gao e Wu, 2017). Per-
tanto, una diversificazione della loro economia 
basata, almeno in parte, sul turismo può contri-
buire a ridurre il rischio di diventare paesi fan-
tasma (Gao e Wu, 2017), fornendo una preziosa 
fonte di reddito e occupazione (Fernández-



 

                                                                Economia & Ambiente                              Saggi 

 
 

7 

Hernández et al., 2016; Fleischer e Felsenstein, 
2000; Lane, 1994a). 

Negli ultimi decenni, nonostante vi sia stata 
una crescita costante del fenomeno del turismo 
rurale che ha aumentato la domanda, il numero 
di borghi che aspirano a diventare destinazioni 
turistiche è cresciuto esponenzialmente (Hall et 
al., 2005; Lo et al., 2019). Gao e Wu (2017) so-
stengono, infatti, che i borghi storici devono 
confrontarsi con un mercato altamente concor-
renziale e che la capacità di vincere la sfida dello 
sviluppo di un turismo economicamente sosteni-
bile dipende dalla loro competitività. 
 
 
La competitività turistica dei borghi storici  
e l’esperienza del turista 
 

La letteratura ha evidenziato due principali 
caratteristiche chiave che rendono i borghi stori-
ci competitivi nel settore turistico. Il primo è col-
legato alla differenziazione percepita e alla qua-
lità degli attributi di una destinazione (Campón-
Cerro et al., 2017; Cucculelli e Goffi, 2016; Lo 
et al., 2019; Sánchez Rivero et al., 2016) e il se-
condo dipende dall’esperienza e dalla soddisfa-
zione dei turisti (Campón-Cerro et al., 2017; 
Devesa et al., 2010; Jarratt et al., 2019; Kasten-
holz et al., 2012). 

La prima caratteristica, ovvero la differen-
ziazione percepita e la qualità degli attributi, è 
cruciale per la competitività di tutte le destina-
zioni (Poria et al., 2006), ma è fondamentale per 
i piccoli borghi, che tipicamente nel loro porta-
foglio di prodotti turistici non hanno attrazioni 
iconiche. Haven-Tang e Sedgley (2014) sosten-
gono che molte di queste destinazioni presentano 
risorse turistiche che si assomigliano, fatte di pa-
trimonio diffuso, cultura folcloristica, qualità del 
cibo e bellezza dell’ambiente e del paesaggio, 
con il risultato che i turisti le percepiscono come 
praticamente intercambiabili. Secondo Almeida 
et al. (2014) e Truong et al. (2018), la specificità 
del prodotto turistico si basa perciò in gran parte 
su quei fattori di attrazione che una destinazione 

può sviluppare per attirare l’attenzione dei turi-
sti, coerentemente con la loro motivazione ex an-
te e le esperienze che essi ricercano. Ambiente 
naturale, possibilità di attività all’aperto, patri-
monio culturale e un’atmosfera rilassante sono i 
fattori di attrazione e le motivazioni di viaggio 
più comunemente evidenziati nella letteratura 
(Almeida et al., 2014; Devesa et al., 2010; Fro-
chot, 2005; Kastenholz et al., 1999).  

Diverse motivazioni possono anche consenti-
re l’individuazione di diversi segmenti del turi-
smo rurale, che possono essere presi in conside-
razione separatamente quando si progettano stra-
tegie di sviluppo della destinazione (Park e 
Yoon, 2009). In realtà, Fernández-Hernández et 

al. (2016) evidenziano che solo pochi turisti 
hanno realmente un forte interesse per le attività 
agricole e l’ambiente rurale di per sé. L’evidenza 
empirica mostra, invece, che alcuni borghi stori-
ci sono riusciti ad implementare strategie di dif-
ferenziazione di successo basate sulla valorizza-
zione del proprio patrimonio culturale materiale 
e immateriale, come monumenti, musei, arte, 
storia, artigianato, folclore, cibi e bevande locali, 
che sono tipicamente difficili da replicare in altre 
destinazioni rurali (Haven-Tang e Sedgley, 
2014). La qualità percepita di ciascuno degli at-
tributi della destinazione gioca un ruolo impor-
tante, poiché il turista rurale è alla ricerca di un 
luogo che valga la pena visitare (Almeida et al., 
2014; Devesa et al., 2010; Frochot, 2005; Kaste-
nholz et al. al., 2012; Park e Yoon, 2009). La let-
teratura classifica identifica una varietà di attri-
buti dei borghi storici che possono essere rile-
vanti ai fini dell’attrattività turistica, proponendo 
classificazioni diverse. Lorenzini et al. (2011) 
sottolineano che la qualità e la conservazione del 
patrimonio culturale, un ambiente naturale circo-
stante incontaminato e l’offerta di attività ricrea-
tive complementari sono tra le caratteristiche più 
importanti. Almeida et al. (2014) includono an-
che fattori quali accessibilità, parcheggi, infor-
mazioni turistiche e orari di apertura. Per valuta-
re il potenziale della competitività dei borghi 
storici, Sánchez Rivero et al. (2016) adottano la 
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classificazione degli attributi proposta da Dwyer 
e Kim (2003). Nel modello proposto da questi 
ultimi, gli attributi sono classificati in risorse 
pre-esistenti, come risorse naturali e patrimonio 
culturale, e risorse create, come infrastrutture tu-
ristiche, attività turstiche, shopping, intratteni-
mento ed eventi speciali (Dwyer e Kim, 2003). 
Questa classificazione ha il vantaggio di consi-
derare separatamente il potenziale turistico dato 
da attributi intrinseci della destinazione – che 
possono essere estremamente elevati per i borghi 
storici – e quello derivante da infrastrutture e 
servizi aggiuntivi, che sono tipicamente sottosvi-
luppati nelle mete turistiche di piccola dimensio-
ne (Sánchez Rivero et al., 2016). 

La seconda caratteristica critica della compe-
titività turistica per i borghi storici è costituita 
dall’esperienza e dalla soddisfazione del turista, 
che influenzano la fidelizzazione del visitatore, 
la sua intenzione di ritornare e la diffusione di 
informazioni positive sulla destinazione attraver-
so il passaparola (Devesa et al., 2010; Fernán-
dez-Hernández et al., 2016; Phillips et al., 2013). 
È ampiamente riconosciuto in letteratura che 
l’esperienza di un turista è qualcosa di comples-
so e articolato, che non deriva automaticamente 
dalla percezione della qualità degli attributi di 
una destinazione. In effetti, l’esperienza di un tu-
rista è ampiamente influenzata da fattori aggiun-
tivi come la motivazione, le aspettative, il back-
ground culturale, il mix di attività ricreative scel-
te, il tour operator e persino il clima e le condi-
zioni meteorologiche (Devesa et al., 2010; Fer-
nández-Hernández et al., 2016). 

Le specificità dell’esperienza del turista rura-
le sono state ampiamente studiate (Carneiro et 

al., 2015; Campòn-Cerro et al., 2017), mentre ad 
oggi la quantità di studi focalizzati nello specifi-
co sui borghi storici è stata molto più limitata. 
L’autenticità percepita è ampiamente riconosciu-
ta tra i principali aspetti apprezzati dai turisti ru-
rali (Frochot, 2005; Park e Yoon, 2009) e Kaste-
nholz et al. (2012) la evidenziano come ancora 
più rilevante per i borghi storici. Gao e Wu 
(2017) sottolineano l’importanza dell’atmosfera 

e del coinvolgimento personale, poiché nei bor-
ghi storici i turisti si aspettano di provare emo-
zioni diverse da quelle che possono facilmente 
trovare nelle destinazioni del turismo di massa. 
Di conseguenza, anche l’unicità è una dimensio-
ne rilevante dell’esperienza, dato che i borghi 
storici offrono l’opportunità di entrare diretta-
mente in contatto con le loro risorse distintive 
(Lane e Kastenholz, 2015). Kastenholz et al. 
(2018) considerano, infatti, la memorabilità tra le 
caratteristiche principali, in quanto i turisti sono 
spesso alla ricerca di un contatto diretto con un 
contesto non urbano con l’obiettivo specifico di 
creare ricordi unici. Alcune ricerche empiriche 
hanno dimostrato che anche la fuga dalla routine 
gioca un ruolo importante (Almeida et al., 2013). 
Li et al. (2019) sottolineano che un fattore cardi-
ne per migliorare la qualità dell’esperienza è co-
stituito dalla capacità di creare un legame emoti-
vo tra i visitatori e la destinazione. Coerentemen-
te, Jarratt et al. (2019) sostengono che lo svilup-
po di un senso del luogo è fondamentale per una 
certificazione territoriale. 

La letteratura è, dunque, concorde nel ritene-
re che la soddisfazione dei turisti rurali è in-
fluenzata dalle risorse locali, dal carattere distin-
tivo della destinazione e dalla qualità 
dell’esperienza vissuta (Devesa et al., 2010; Ka-
stenholz et al., 2012). La soddisfazione generale 
per la visita ad un borgo storico può essere con-
siderata la sintesi olistica di tutte le percezioni 
del turista (Li et al., 2019). Di conseguenza, di-
versi studiosi la considerano come la migliore 
espressione del valore percepito della destina-
zione (Campon-Cerro et al., 2017). 
 
 
La rilevanza delle certificazioni  
di qualità territoriale per i borghi 
 

Gli standard e le certificazioni sono stati uti-
lizzati in molti settori per attestare l’esistenza di 
una qualità superiore e sono stati ampiamente 
applicati anche nel turismo a partire dalla metà 
degli anni ’90 (Font e Buckley, 2001; Graci e 
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Dodds, 2015). Nel settore turistico gli standard 
costituiscono un insieme documentato di rego-
le, condizioni e requisiti progettati per garantire 
prodotti, servizi ed esperienze di alta qualità. 
Questi standard garantiscono che un prodotto, 
un servizio, un’azienda o una destinazione sia 
conforme a una serie di criteri, best practice o 
principi consolidati (Novelli et al., 2017). Nel 
mondo, esiste un numero enorme di standard 
relativi al turismo con obiettivi, ambiti, modi di 
gestione e governance diversi (Font, 2005; Font 
e Buckley, 2001). L’adozione di alcuni di essi è 
obbligatoria in determinati contesti, ma nella 
maggior parte dei casi l’adesione ad uno stan-
dard turistico è volontaria. Anche se gli stan-
dard del turismo variano per il grado di formali-
tà e per meccanismi di audit, in genere i pro-
grammi di certificazione richiedono una valuta-
zione oggettiva da parte di soggetti terzi indi-
pendenti (Mihalič, 2000). Inoltre, mentre i si-
stemi di certificazione sono alla portata di tutti i 
candidati che superino i criteri soglia predefini-
ti, gli standard di eccellenza sono riconosciuti 
solo ad un numero limitato di candidati, sele-
zionati per le loro eccezionali caratteristiche 
(Cucculelli e Goffi, 2013). Gli standard posso-
no essere gestiti da agenzie governative, orga-
nizzazioni non governative o associazioni di 
settore (Lesar et al., 2020). Secondo Mezmbe 
(2020) e Buckley (2020), il grado di diffusione 
di uno standard turistico può essere influenzato 
dalla governance pubblica o privata, nonché dal 
costo necessario per l’adesione.   

Gli standard turistici consolidati possono an-
che offrire una guida agli operatori turistici che 
vogliono migliorare la propria offerta, fornendo 
una sorta di guida attraverso i loro criteri e le 
procedure di monitoraggio (Hamele, 2002). Le 
certificazioni turistiche hanno anche il vantaggio 
di offrire una etichetta riconoscibile dai clienti, 
influenzando così il lato della domanda del setto-
re (Gössling e Buckley, 2016; Novelli et al., 
2017). La grande maggioranza degli standard tu-
ristici nascono da iniziative locali o regionali; 
tuttavia esistono anche alcuni programmi nazio-

nali e internazionali, come il marchio Fair Trade 

in Tourism South Africa che assicura che i lodge 
forniscano salari equi e condizioni di lavoro si-
cure, o il la certificazione Bandiera Blu per le 
destinazioni balneari, che valuta la qualità 
dell’acqua ma anche i servizi disponibili sulle 
spiagge (Klein e Dodds, 2018; Pencarelli et al., 
2016; Strambach e Surmeier, 2013). 

Sebbene la varietà di standard turistici stia 
rapidamente crescendo, questi possono essere 
raggruppati in due gruppi principali. Il primo 
gruppo è focalizzato su un servizio o un prodotto 
specifico, come l’alloggio (basti pensare agli 
standard di stelle per gli hotel) o l’artigianato. Il 
secondo gruppo è focalizzato sulla destinazione 
nel suo insieme, principalmente allo scopo di 
contribuire al destination branding. In entrambi i 
gruppi, la sostenibilità sta diventando un focus 
sempre più popolare, con un interesse ormai 
consolidato sulle questioni ambientali e una più 
recente comparsa di tematiche etiche e sociali 
(Black and Crabtree, 2007; Font, 2005; Font e 
Harris, 2004; Karlsson e Dolnicar, 2016). 

Diversi studiosi hanno evidenziato i poten-
ziali vantaggi delle certificazioni focalizzate sul-
la destinazione nel tourism management, dimo-
strando che esse possono influenzare positiva-
mente le decisioni dei turisti di visitare (e rivisi-
tare) una destinazione (Capacci et al., 2015; 
Cerqua, 2017; Jarvis et al. al., 2010; Kozak e 
Nield, 2004). D’altra parte, l’abbondanza di que-
sti programmi ha generato confusione tra i turi-
sti. Dato che i vari standard variano ampiamente 
per ambito, metodo di audit e livello di ricono-
scimento, essi hanno anche diversi livelli di le-
gittimità percepita (Black and Crabtree, 2007; 
Font, 2005; Klein e Dodds, 2018). 

Alcuni studiosi hanno sottolineato che gli 
standard turistici potrebbero rivestire un ruolo 
rilevante nella strategia competitiva delle zone 
rurali, promuovendo il loro carattere distintivo 
(Bilbao e Valdés, 2016). Questo ruolo potrebbe 
essere cruciale per i borghi storici, soprattutto 
per quelle certificazioni focalizzate sulla desti-
nazione nel suo insieme. I borghi storici, essendo 
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immersi in un contesto di patrimonio frammenta-
to e di valore paesaggistico diffuso, spesso in-
contrano difficoltà anche solo per essere percepi-
ti come mete turistiche. Inoltre, in genere devono 
far fronte a una scarsità di risorse, competenze e 
strumenti per costruire, promuovere e comunica-
re il loro prodotto turistico ai consumatori target 
(Haven-Tang e Sedgley, 2014). Una certifica-
zione ben nota, assegnata da un ente autorevole 
può, dunque, essere utile per superare questi li-
miti (Lincoln e Madgin, 2018). 

Nel mondo sono molto pochi i programmi di 
certificazione turistica specificamente incentrati 
sui borghi storici. Alcuni esempi sono Les Plus 

Beaux Villages de France (che ha dato vita a una 
rete internazionale di associazioni simili in altri 
paesi, inclusa l’Italia), i Villaggi Storici del Por-

togallo e la Bandiera Arancione in Italia (Kaste-
nholz et al., 2012; Lorenzini et al., 2011). Questi 
programmi possono entrare a far parte a pieno 
titolo della strategia di branding di una località e 
possono influenzare come i turisti percepiscono 
la differenziazione della destinazione e la qualità 
dei suoi attributi, nonché il tipo di esperienza e la 
soddisfazione del turista stesso. 

Per quanto riguarda le percezioni dei turisti, 
secondo alcuni autori queste certificazioni pos-
sono segnalare in maniera credibile l’alta qualità 
di una destinazione o di un prodotto (Kozak e 
Nield, 2004; Woods e Deegan, 2003).  Infatti, 
esse si basano proprio su procedure che verifica-
no e offrono garanzie sulla qualità degli attributi 
di un luogo come destinazione turistica (Cuccu-
lelli e Goffi, 2016). Tipicamente vengono presi 
in considerazione l’eccellenza delle risorse con 
particolare riferimento al patrimonio storico, cul-
turale e ambientale, e il rispetto di standard spe-
cifici nell’organizzazioni di servizi (Lorenzini et 

al., 2011). Il concetto di qualità veicolato da una 
certificazione territoriale, dunque, identificando 
un mix originale di attributi e caratteristiche tipi-
ci di un luogo, può rafforzare la differenziazione 
delle risorse locali e di conseguenza influenzare 
le percezioni del turista. I pochi studi esistenti in 
letteratura sembrano confermare che la distinti-

vità delle risorse derivata dagli standard può aiu-
tare i borghi storici a costruire un prodotto unico, 
autentico e coerente (Barke, 2004; Cucculelli e 
Goffi, 2016; Haven-Tang e Sedgley, 2014; Lo-
renzini et al., 2011). Tuttavia, si sa ancora poco 
su come e se una certificazione effettivamente 
influenzi le percezioni dei turisti, data la man-
canza di ricerca empirica in materia. 

Per quanto riguarda le esperienze e la soddi-
sfazione dei turisti, le certificazioni di qualità 
della destinazione possono aiutare in modo si-
gnificativo a costruire il carattere distintivo di un 
luogo, identificandone l’identità con una sorta di 
etichetta (Black and Crabtree, 2007; Kozak e 
Nield, 2004). Nei borghi storici, i prodotti e i 
servizi turistici (produttori locali di cibo, vendi-
tori di souvenir, cantine, servizi di ospitalità, ar-
tigiani, eventi, festival, guide turistiche, ecc.) so-
no tipicamente gestiti da micro-imprese con un 
carattere distintivo nullo o basso. Operare sotto 
un marchio di destinazione forte e unificato può, 
dunque, contribuire a costruire un forte senso del 
luogo, facilitare i processi di identificazione co-
gnitiva e migliorare i sentimenti di appartenenza 
del turista alla destinazione. Truong et al. (2018) 
sostengono che, quando sperimentano un luogo 
con una forte capacità distintiva, i turisti mostra-
no un maggiore attaccamento ed esprimono un 
coinvolgimento emotivo più forte. Pertanto, una 
certificazione di qualità territoriale potrebbe in-
fluenzare l’esperienza di una destinazione in 
termini di unicità, autenticità e memorabilità. In-
fine, una certificazione di qualità della destina-
zione può essere fondamentale per aumentare la 
soddisfazione del turista, influenzando il valore 
percepito della destinazione stessa.  

Nonostante il potenziale interesse anche ope-
rativo e di policy di questo tema, la letteratura si 
è dedicata solo in maniera marginale allo studio 
della relazione esistente tra le certificazioni di 
eccellenza dei borghi storici e l’esperienza e la 
soddisfazione del turista, tanto che il grado in cui 
esse effettivamente influenzino le percezioni dei 
visitatori è in gran parte sconosciuto (Buckley, 
2002; Cucculelli e Goffi, 2016). 



 

                                                                Economia & Ambiente                              Saggi 

 
 

11 

Il caso di studio 
 

Il borgo di Montone, incluso tra I Borghi 

più belli d’Italia, è stato l’oggetto del nostro 
studio esplorativo. I Borghi più belli d’Italia è 
una delle più importanti certificazioni di qualità 
territoriali italiane specificamente dedicata alla 
valorizzazione dei borghi storici. Ispirata al 
francese Les Plus Beaux Villages de France, la 
certificazione è rilasciata da un’associazione 
fondata nel 2001 con l’obiettivo di preservare il 
patrimonio e promuovere la competitività turi-
stica nelle città di interesse storico (Ducros, 
2014), con una forte attenzione al patrimonio, 
alla cultura e all’ambiente (Lorenzini et al., 
2011). Per essere ammesso all’associazione e 
avere il diritto di utilizzare il marchio registrato 
della stessa, un borgo è sottoposto ad un attento 
esame, basato su un insieme di criteri predefini-
ti. I criteri riguardano sia il patrimonio (in ter-
mini di valore culturale, omogeneità architetto-
nica, prevalenza di edifici storici, integrità della 
struttura urbana, e conservazione ambientale) 
sia le politiche di valorizzazione e promozione 
della qualità del servizio per i turisti e i locali 
(Giordano, 2020). 

Il borgo storico di Montone si trova al cen-
tro dell’Umbria che, essendo l’unica regione 
italiana non affacciata sul mare né collocata sul-
le Alpi, non può sfruttare il turismo marittimo o 
montano. In effetti, questa regione si basa in 
gran parte sul turismo rurale, che svolge un ruo-
lo vitale nell’economia (Chirieleison et al., 
2013). Montone è un tipico piccolo paese di 
campagna italiano, che ha dovuto affrontare un 
forte spopolamento, passando da 3.300 abitanti 
negli anni ’50 a circa 1.600 dagli anni ’80 in 
poi. La creazione di un’industria turistica viva-
ce è dunque necessaria per evitare il declino del 
paese, poiché la dipendenza dalla sola agricol-
tura non è economicamente sostenibile. Attual-
mente il borgo è meta di un turismo di nicchia: 
secondo i dati dell’Osservatorio Turistico Re-
gionale, nel periodo 2015-2019 Montone ha re-
gistrato una media annua di arrivi turistici di 

poco superiore a 5.800, con un picco nei mesi 
primaverili. Il paese ha, comunque, una buona 
capacità di attrarre turisti stranieri, che rappre-
sentano circa un terzo degli arrivi totali. Come 
destinazione turistica, Montone ha potenzial-
mente molti punti di forza, tra cui un centro sto-
rico medievale ben conservato con edifici anti-
chi e strade strette, oltre ad un ricco patrimonio 
culturale ed un circondario formato da aree di 
straordinaria bellezza naturale. Questo patrimo-
nio culturale e naturale potrebbe essere ulte-
riormente valorizzato per far diventare Montone 
una meta sempre più attraente nell’ambito del 
turismo rurale. 
 
 
Le ipotesi 

 
La presenza di una certificazione di qualità 

territoriale può essere considerata un importante 
driver per la competitività del turismo nei borghi 
storici; tuttavia, la letteratura manca di studi em-
pirici che diano indicazioni chiare su quale sia 
l’impatto differenziale della certificazione stessa. 
Per colmare questa lacuna, il presente studio mi-
ra a confrontare le valutazioni su qualità percepi-
ta di attributi turistici, esperienze avute e grado 
di soddisfazione espresse dai turisti che erano 
consapevoli che il borgo di Montone fosse certi-
ficato tra I Borghi più belli d’Italia con quelle 
date dai turisti non consapevoli della certifica-
zione. La ricerca è stata progettata per raccoglie-
re dati su cinque aspetti principali del turismo 
nei borghi storici. 

In primo luogo, sono stati presi in considera-
zione i fattori di attrattività turistica. Ci si aspet-
tava che i turisti a conoscenza della certificazio-
ne avrebbero avuto maggiori probabilità di avere 
come principale fattore di attrazione quello stret-
tamente connesso all’aspetto chiave della certifi-
cazione stessa, cioè il patrimonio culturale. Ciò 
confermerebbe che la certificazione contribuisce 
a costruire la differenziazione percepita della de-
stinazione. Pertanto, la prima ipotesi di questo 
studio è la seguente: 



 

                                                                Economia & Ambiente                              Saggi 

 
 

12 

Ipotesi 1: i turisti consapevoli della certifi-

cazione hanno maggiori probabilità di consi-

derare il patrimonio e le attività culturali come 

principali fattori di attrazione. 

In secondo luogo, ci aspettavamo che la cer-
tificazione aumentasse la qualità percepita degli 
attributi della destinazione. Pertanto, la seconda 
ipotesi di questo studio è la seguente: 

Ipotesi 2: i turisti consapevoli della certifica-

zione hanno maggiori probabilità di valutare 

meglio la qualità degli attributi di una destina-

zione. 

In terzo luogo, ci aspettavamo che la certifi-
cazione aumentasse la qualità dell’esperienza in 
termini di autenticità, coinvolgimento personale 
con l’atmosfera, unicità, memorabilità e fuga 
dalla routine quotidiana. Pertanto, la terza ipotesi 
di questo studio è la seguente: 

Ipotesi 3: i turisti consapevoli della certifi-

cazione hanno maggiori probabilità di valutare 

in maniera maggiormente positiva le loro espe-

rienze. 

In quarto luogo, considerando che il grado di 
soddisfazione relativo ad una particolare desti-
nazione è qualcosa di più della somma del grado 
di soddisfazione relativo ai suoi attributi turistici, 
ci aspettavamo che la conoscenza della certifica-
zione aumentasse la soddisfazione complessiva 
del turista. Quindi, la quarta ipotesi è: 

Ipotesi 4: i turisti consapevoli della certifica-

zione hanno maggiori probabilità di giudicare 

più positivamente la loro soddisfazione generale. 

In quinto luogo, ci aspettavamo che la certi-
ficazione influenzasse positivamente la fideliz-
zazione e le intenzioni di compiere nuove ed ul-
teriori visite al luogo, oltre a indurre a diffondere 
informazioni positive sulla destinazione attraver-
so il passaparola. Quindi, la quinta ipotesi è: 

Ipotesi 5: i turisti consapevoli della certifica-

zione hanno maggiori probabilità di visitare nuo-

vamente la destinazione e di consigliarla ad altri. 

La progettazione del questionario 
e la raccolta dei dati 

 
La popolazione campione per questa ricerca 

era costituita dai visitatori del borgo storico di 
Montone nel periodo preso in esame. 

È stato utilizzato un questionario autosom-
ministrato. Dopo aver raccolto le caratteristiche 
socio-demografiche e relative al viaggio, il que-
stionario ha esaminato la percezione, 
l’esperienza e la soddisfazione dei turisti. Dap-
prima è stato indagato il principale fattore di at-
trazione dei turisti, adattando al contesto gli at-
tributi proposti per il turismo rurale da Park & 
Yoon (2009), Frochot (2005) e Devesa et al. 
(2010). Nella seconda parte, agli intervistati è 
stato chiesto di valutare la qualità percepita de-
gli attributi della destinazione utilizzando una 
scala Likert a 5 punti (da 1 = molto scarsa a 5 = 
eccellente). Sono stati selezionati otto elementi 
da valutare, individuati coerentemente con ana-
loghi studi di Sánchez Rivero et al. (2016), Al-
meida et al. (2014) e Kastenholz et al. (1999). 
Adottando l’approccio proposto da Dwyer e 
Kim (2003), sono state prese in esame sia le ri-
sorse intrinseche e già connaturate alla destina-
zione (cioè, bellezza e conservazione del patri-
monio naturale circostante, nonché patrimonio 
culturale e decorazione urbana) sia le risorse 
costruite nel tempo (cioè accessibilità della de-
stinazione, indicazioni stradali e parcheggi, in-
formazioni turistiche, qualità dell’offerta eno-
gastronomica, possibilità di shopping e offerta di 
attività per il tempo libero). La terza parte analiz-
za l’esperienza dei turisti per cui, adattando il la-
voro di Campòn-Cerro et al. (2017) e Kastenholz 
et al. (2018) sul turismo rurale, sono stati presi in 
considerazione cinque elementi: autenticità; at-
mosfera e coinvolgimento personale; unicità; 
memorabilità e fuga della routine. È stata poi ag-
giunta una voce collegata a fattori completamente 
esogeni (il piacere derivato dai compagni di 
viaggio). Agli intervistati è stato chiesto di valu-
tare sei affermazioni relative alla loro esperienza 
su una scala di Likert a cinque punti. Le opzioni 



 

                                                                Economia & Ambiente                              Saggi 

 
 

13 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

                                                                Economia & Ambiente                              Saggi 

 
 

14 

andavano da 1 (fortemente in disaccordo) a 5 
(fortemente d’accordo). Successivamente, ai tu-
risti è stato chiesto di valutare il loro livello di 
soddisfazione generale su una scala di Likert 
(da 1 = molto scarso a 5 = eccellente), se aves-
sero o meno intenzione di tornare e se, vista la 
loro esperienza, avrebbero consigliato la desti-
nazione ad altri. Infine, come ultima domanda, 
ai turisti è stato chiesto di dichiarare se erano a 
conoscenza del fatto che Montone è certificato 
come uno tra I Borghi più belli d’Italia. 

Il questionario è stato preparato sia in ingle-
se che in italiano. È stato condotto uno studio 
pilota (N = 20) per fornire feedback sul conte-
nuto e la chiarezza del questionario. Sono stati 
raccolti 250 questionari in totale adottando un 
semplice campionamento casuale; tuttavia, 20 
questionari sono stati esclusi poiché mancanti 
della risposta alla domanda fondamentale sulla 
consapevolezza della certificazione, riducendo 
così a 230 i questionari impiegati per l’analisi 
dei dati. Considerando il numero limitato di tu-
risti che ogni anno visitano Montone (circa 
6.000) e la complessità del questionario per 
numero e tipologia delle domande, la dimensio-
ne del campione può essere considerata adegua-
ta ai fini della ricerca. 
 
 
La metodologia di analisi dei dati 
 

I dati sono stati analizzati utilizzando il 
software statistico R (R Core Team, 2020). Per 
quanto riguarda il metodo, ai turisti è stato 
chiesto di dichiarare se erano a conoscenza del 
fatto che Montone è certificato come uno de I 

Borghi più belli d’Italia. La risposta a questo 
elemento è stata quindi utilizzata come covaria-
ta/predittore nella regressione logistica multi-
nomiale per la quale ci proponiamo di valutare 
le differenze di percezioni, esperienze e soddi-
sfazione tra quei turisti che erano consapevoli 
della certificazione di Montone come uno de I 

Borghi più belli d’Italia e quelli che non lo era-
no. È stata eseguita un’analisi statistica descrit-
tiva sui dati raccolti per esplorare le caratteristi-
che complessive del campione. Successivamen-
te, è stata predisposta una serie di regressioni 
logistiche multinomiali per studiare le principali 
questioni poste dalla presente ricerca. 

In particolare, assumendo una variabile di 
risposta politomica y, una variabile qualitativa 
con K possibili classi o categorie e il corrispon-
dente vettore x di predittori, possiamo modella-
re la dipendenza di y su x usando un modello di 
regressione logistica multinomiale dato da 

log �Pr� � = � ∣∣ � �
Pr� � = 	 ∣∣ � �
 = �� + �⊺� 

per j ≠ k e la classe di riferimento k scelta 
arbitrariamente tra l’insieme {1,…, K}. Per 
questo modello, possiamo facilmente derivare 
la probabilità di una categoria specifica della 
variabile di risposta dati per i predittori appli-
cando la funzione di collegamento logit multi-
nomiale inversa 

Pr� � = � ∣∣ � � = exp��� + �⊺��
∑ exp���� ���� + ��⊺ �� . 

Il modello di regressione logistica multino-
miale può essere adattato con il metodo della 
massima verosimiglianza per ottenere stime dei 
coefficienti (β ̂_0j, β ̂_j ^ ⊺) per j = {1,…, K} \ 
k. Gli intervalli di confidenza al livello (1-α) 
100% per le probabilità stimate si ottengono 
calcolando prima il predittore lineare stimato η  ̂
(x) = β ̂_0j + β ̂_j ^ ⊺ x e l’errore standard corri-
spondente se (η ̂ (x) ), i limiti inferiore e supe-
riore vengono ottenuti sulla scala del predittore 
lineare come segue: 

�̂��� ± ��/!se��̂����. 

I limiti di confidenza risultanti vengono in-
fine trasformati nella scala di probabilità appli-
cando la funzione di collegamento logit multi-
nomiale inversa discussa sopra. Si noti che tali 



 

                                                                Economia & Ambiente                              Saggi 

 
 

15 

intervalli possono essere, e di solito sono, di 
larghezza variabile e di natura asimmetrica. 
Larghezze diverse sono dovute alla diversa in-
certezza di risposte specifiche, mentre la man-
canza di simmetria è dovuta alla trasformazione 
della scala di probabilità. 

Abbiamo utilizzato come variabile binaria 
predittore la consapevolezza o meno della certi-
ficazione da parte degli intervistati (vedere la 
Tab. 3 nella sezione seguente). Infatti, la rispo-
sta sì/no alla domanda “Sapevi che Montone è 
stato premiato come uno dei Borghi più belli 
d’Italia” è stata impostata come variabile espli-
cativa x. L’effetto del predittore su diversi risul-
tati relativi alle percezioni, all’esperienza e alla 
soddisfazione dei turisti viene quindi studiato 
utilizzando i modelli di regressione logistica 
multinomiale descritti sopra. Ciascuno degli 
elementi indagati è stato considerato come una 
variabile di risultato y e ha richiesto un model-
lo. Per ogni modello abbiamo elaborato una ta-
bella standard di stime dei coefficienti. Quindi, 
le probabilità previste e gli intervalli di confi-
denza al 95% per i diversi risultati sono stati 
calcolati per ciascun modello. Per migliorare la 
leggibilità dei risultati dei modelli, le probabili-
tà previste e gli intervalli di confidenza sono 
stati utilizzati per creare una rappresentazione 
grafica dei risultati. In questi grafici (come Fig. 
1 e seguenti nella sezione successiva), due in-
tervalli sovrapposti, che rappresentano rispetti-
vamente coloro che sono a conoscenza e quelli 
che non sono a conoscenza della certificazione, 
indicano un effetto non significativo al livello 
usuale di 0,05, mentre gli intervalli separati im-
plicano una differenza statisticamente significa-
tiva. Maggiore è la separazione tra due interval-
li, maggiore è l’evidenza contro l’uguaglianza 
delle probabilità di risposta. A causa della scar-
sità negli estremi delle scale Likert a 5 punti per 
la percezione della qualità degli attributi della 

destinazione e delle esperienze dei turisti, ab-
biamo raggruppato le risposte estreme al livello 
più vicino per migliorare la leggibilità e 
l’interpretazione dei risultati. Di conseguenza, è 
stata adottata una scala a 3 punti (scarso-
discreto-buono o disaccordo-neutrale-d’accordo) 
nelle rappresentazioni grafiche relative agli attri-
buti della destinazione e all’esperienza del turi-
sta. Nella sezione seguente, sono stati presentati 
i risultati di ciascuna fase dell’analisi per il 
primo aspetto indagato. Si noti che per le rima-
nenti variabili di risultato, abbiamo optato per 
la presentazione dei soli dati delle probabilità 
stimate con i corrispondenti intervalli di confi-
denza poiché queste sono le quantità più facil-
mente interpretabili. 
 
 
L’analisi dei risultati 

 
La Tabella 1 e la Tabella 2 mostrano le ca-

ratteristiche demografiche e di viaggio del 
campione. Oltre la metà degli intervistati ha più 
di 45 anni, il che indica uno scarso appeal della 
destinazione per i giovani. Considerando le 
provenienze, circa il 33% dei turisti risulta stra-
niero, il che può essere considerato sorprenden-
temente alto per un piccolo paese al di fuori dei 
principali itinerari turistici di massa. Coerente-
mente con i risultati relativi all’età, una parte 
significativa del campione è risultato essere in 
pensione (16,97%). Consulenti e imprenditori 
rappresentano insieme il 30,74% del campione. 
La percentuale maggiore di intervistati 
(30,14%) ha viaggiato in gruppi di tre persone, 
il 27,40% in gruppi di due, mentre il 15,75% 
erano viaggiatori singoli, il 19,86% erano grup-
pi di quattro e il 6,85% ha visitato Montone con 
un gruppo di dimensioni maggiori. In termini di 
durata, più della metà degli intervistati ha sog-
giornato a Montone per 3 giorni o più. 

 
 



 

                                                                Economia & Ambiente                              Saggi 

 
 

16 

Tab. 1. Caratteristiche demografiche del campione 

Variabile Categorie Percentuale 
Età 18-25 10,50 

 26-35 13,24 

 36-45 22,37 

 46-65 40,18 

 66+ 13,71 

Provenienza Internazionale 34,70 

 Nazionale 32,42 

 Regionale 32,88 

Occupazione Pensionato 16,97 

 Professionista 15,60 

 Imprenditore 15,14 

 Impiegato 11,01 

 Insegnante 11,01 

 Studente 7,80 

 Commerciante 6,88 

 Operaio 5,96 

 Casalinga 3,21 

 Docente universitario 3,21 

 Disoccupato 2,75 

 Altro 0,46 

 
 

Tab. 2. Caratteristiche di viaggio dei visitatori 
Variabile Categorie Percentuale 
Numerosità gruppo viaggiatori 1 15,75 
 2 27.40 

 3 30,14 
 4 19,86 
 5+ 6,85 
Durata del soggiorno 0 16,33 
 1 2,72 
 2 12,24 

 3 17,79 
 4 14,97 
 5-7 21,76 

 8+ 14,29 
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La domanda centrale dell’analisi era “Sapevi 
che Montone è stato premiato come uno dei 
Borghi più belli d’Italia?” (Tab. 3). Oltre i due 

terzi del campione (67,84%) sono risultati essere 
a conoscenza della certificazione, mentre il 
32,16% non era a conoscenza. 

 

Tab. 3. Consapevolezza della certificazione 
 

Categorie               Percentuale 
No              32,16 
Si              67,84 
Totale            100,00 

 
 
Considerando poi le caratteristiche demogra-

fiche del campione per consapevolezza, i dati 
hanno rivelato che i turisti più giovani sono 
maggiormente consapevoli della certificazione 
rispetto a quelli più anziani. Infatti, solo il 
64,67% dei turisti rientranti nella fascia di età 
46-65 e il 60% degli over 66 ha dichiarato di es-
serne a conoscenza, mentre tutte le altre catego-
rie sono sopra la media. Quelli tra i 36 ei 45 anni 
sono i più consapevoli con il 71,43% di “sì”. Per 
quanto riguarda la condizione occupazionale, i 
meno consapevoli della certificazione sono i di-
soccupati (solo il 16,67%), le casalinghe 
(57,14%), i pensionati (59,46%) e i commercian-
ti (60,00%). Al contrario, i più consapevoli sono 
gli impiegati (76,92%), i docenti universitari 
(71,43%), gli insegnanti (75,00%) e i professio-
nisti (73,53%). Per quanto riguarda le caratteri-
stiche del gruppo di viaggio, la maggior parte di 
coloro che viaggiano da soli non è a conoscenza 

della certificazione (solo il 34,78% di “sì”), 
mentre chi viaggia in grandi gruppi di più di 5 
persone è molto più consapevole della media 
(80,00%). Considerando la durata del soggiorno, 
i turisti che pernottano solo 1 notte sono i meno 
consapevoli. 

L’analisi ha adottato la consapevolezza del-
la certificazione presentata nella Tabella 3 co-
me predittore utilizzato nei modelli di regres-
sione logistica multinomiale per i quali è stato 
valutato l’effetto sulle risposte alle domande re-
lative alle percezioni, esperienze e soddisfazio-
ne dei turisti. 

In primo luogo, abbiamo studiato il principa-
le fattore di attrazione dei turisti. La Tabella 4 
mostra una tabella a doppia entrata delle distri-
buzioni condizionali campione delle variabili di 
risposta dato il predittore, ovvero la consapevo-
lezza della certificazione (le percentuali si riferi-
scono solo ai rispondenti). 

 

Tab. 4. Fattori di attrazione che influenzano la scelta della destinazione  
data la consapevolezza della certificazione 

 

 No (%) Si (%) 
Valori 
mancanti Totale (%) 

Patrimonio e attività culturali 11 15,07 60 39,73 0 71 31,56 
Ambiente naturale e rurale 25 34,24 21 13,91 0 46 20,44 
Possibilità di visita a familiari o amici 8 10,96 16 10,60 0 24 10,67 
Atmosfera rilassante 23 31,51 41 27,15 1 65 28,89 
Possibilità di sport e attività outdoor 6 8,22 13 8,61 0 19 8,44 
Valori mancanti 0  3  2 5  
Totale 73 100,00 154 100,00 3 230 100,00 
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La tabella standard delle stime dei coeffi-
cienti risultanti dal modello di regressione logi-
stica multinomiale è presentata nella Tabella 5. 

La Tabella 6 contiene le probabilità previste e gli 
intervalli di confidenza al 95% per i diversi risul-
tati sull’influenza sulla scelta della destinazione. 

 

Tab. 5. Modello di regressione logistica multinomiale 
 

Numero di osservazioni = 224 
Probabilità di registro = -324.9037 
McFadden pseudo-R2 = 0.0339 

    

 Stima Errore Std. z-value p-value 

Intercept [1vs5] 0.6061 0.5075 1.1943 0.2324 

Intercept [2vs5] 1.4271 0.4546 3.1393 0.0017 

Intercept [3vs5] 0.2877 0.5401 0.5327 0.5942 

Intercept [4vs5] 1.3437 0.4584 2.9313 0.0034 

DidYouKnow[Yes:1vs5] 0.9233 0.5926 1.5580 0.1192 

DidYouKnow[Yes:2vs5] -0.9475 0.5755 -1.6465 0.0997 

DidYouKnow[Yes:3vs5] -0.0800 0.6566 -0.1219 0.9030 

DidYouKnow[Yes:4vs5] -0.1951 0.5581 -0.3496 0.7266 

 
 

Tab. 6. Probabilità previste e intervalli di confidenza al 95%  
dal modello di regressione logistica multinomiale 

 

 No 2.5% 97.5% Si 2.5% 97.5% 
Patrimonio e attività culturali 0.1507 0.1253 0.1688 0.3974 0.3825 0.3989 

Ambiente naturale e rurale 0.3425 0.3159 0.3458 0.1391 0.1221 0.1531 

Possibilità di visita a familiari o amici 0.1096 0.0855 0.1308 0.1060 0.0894 0.1214 

Atmosfera rilassante 0.3151 0.2885 0.3205 0.2715 0.2551 0.2792 

Possibilità di sport e attività outdoor 0.0822 0.0340 0.1848 0.0861 0.0474 0.1509 

 
 

La Figura 1 mostra una rappresentazione 
grafica delle probabilità condizionali stimate 
con corrispondenti intervalli di confidenza del 
95,0% che consentono una facile leggibilità dei 
risultati. Ogni volta che le righe che riportano i 
due intervalli di confidenza (rispettivamente ri-
feriti a quelli che sono a conoscenza e quelli 
che non sono a conoscenza della certificazione) 
non si sovrappongono, esiste evidenza statistica 
di differenze significative al livello 0,05. I risul-
tati mostrano che i turisti che erano a conoscen-

za della certificazione erano molto più propensi 
dei turisti inconsapevoli ad avere il patrimonio 
e le attività culturali come i principali fattori di 
attrazione. I turisti consapevoli erano anche 
meno motivati dall’ambiente naturale e rurale 
rispetto ai turisti inconsapevoli (Fig. 1). Essen-
do presente una netta separazione tra i due in-
tervalli per entrambe le categorie (patrimonio e 
attività culturali e ambiente naturale e rurale), 
abbiamo evidenze altamente significative con-
tro l’uguaglianza delle probabilità di risposta. 
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Pertanto, l’ipotesi 1 è stata supportata dai dati.  
Fig. 1. Principali “pull factor” che influenzano la scelta di destinazione,  

probabilità condizionali stimate 

 

 
 
 

Il secondo aspetto era legato alle percezioni dei 
turisti sulla qualità degli attributi “costruiti” della 
destinazione. Non sono emerse differenze statisti-
camente significative per nessuno dei cinque attri-
buti presi in esame (accessibilità della destinazione, 
indicazioni stradali e parcheggi, informazioni turi-
stiche, qualità dell’offerta gastronomica, possibilità 
di shopping, offerta di attività per il tempo libero). 

Dato che le statistiche sono molto simili, la rappre-
sentazione grafica dei risultati per l’accessibilità 
della destinazione è presentata come un esempio 
nella Figura 2. Poiché i due intervalli di confidenza 
si sovrappongono, non ci sono prove statisticamen-
te significative di differenze nelle probabilità di ri-
sposta delle valutazioni di qualità tra turisti consa-
pevoli e non consapevoli della certificazione. 

 
Fig. 2. Qualità della accessibilità della destinazione, probabilità condizionali stimate 
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Al contrario, tutti e tre gli attributi intrinseci 

(bellezza e conservazione del patrimonio natura-
le circostante, bellezza e conservazione del pa-
trimonio culturale, decorazione urbana) sono sta-
ti valutati molto meglio dai turisti che erano a 
conoscenza della certificazione. La Figura 3 mo-
stra i risultati per la valutazione della qualità del-

la bellezza e della conservazione del patrimonio 
naturale circostante come esempio. Pertanto, 
l’ipotesi 2 è stata parzialmente verificata, poiché 
i turisti a conoscenza della certificazione hanno 
mostrato maggiori probabilità di percepire una 
qualità superiore, ma solo per gli attributi intrin-
seci della destinazione. 

 
Fig. 3. Qualità della bellezza e della conservazione del patrimonio naturale circostante,  

probabilità condizionali stimate 

 

 
 

 

Il terzo aspetto considera le esperienze dei 
turisti rurali. Tra tutti i sei item indagati, i turisti 
a conoscenza della certificazione hanno mostra-
to una maggiore probabilità di valutare positi-
vamente (o meno negativamente) quelli legati 
ad aspetti emotivi derivati da una relazione per-
sonale con il luogo (es. autenticità percepita, 
coinvolgimento personale e atmosfera, memo-
rabilità). La Figura 4 mostra la rappresentazione 
grafica dei risultati per l’autenticità 
dell’esperienza. Nessun effetto viene mostrato 
per l’unicità, la fuga dalla routine quotidiana e 
il piacere derivato dai compagni di viaggio. Da-
to che le statistiche sono simili, la Figura 5 pre-
senta a titolo esemplificativo le probabilità con-
dizionali stimate per l’unicità dell’esperienza. 

Pertanto, l’ipotesi 3 è stata verificata solo per 
quegli aspetti dell’esperienza derivati da una 
chiara connessione dell’individuo con il luogo.  

Il quarto aspetto ha considerato la soddisfa-
zione generale (si veda la Fig. 6). Nessuno del 
campione ha valutato l’esperienza come molto 
scarsa. Come si può vedere dalle linee sovrap-
poste, non vi è alcuna differenza statisticamente 
significativa nelle probabilità condizionate sti-
mate dei rating scarsi ed eccellenti. Tuttavia, i 
turisti che erano a conoscenza della certifica-
zione hanno mostrato maggiori probabilità di 
valutare l’esperienza come buona, mentre quelli 
non consapevoli erano molto più propensi a va-
lutarla come accettabile. Pertanto, l’ipotesi 4 è 
stata verificata. 
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Fig. 5. Unicità dell’esperienza, probabilità condizionali stimate 

 

 
 

Fig. 6. Rating della soddisfazione generale, probabilità condizionali stimate 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 4.  Autenticità dell’esperienza, probabilità condizionali stimate 
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L’ultimo aspetto indagato riguardava 
l’intenzione di nuove visite e la probabilità di 
raccomandazione ad altri della destinazione. I 
turisti che erano a conoscenza della certificazio-
ne avevano maggiori probabilità di tornare mo-
strando probabilità condizionali stimate più ele-
vate di rispondere “sì” e una minore risposta 
“forse” e “no” (Fig. 7). Per quanto riguarda le 

intenzioni di raccomandazione, non c’era diffe-
renza nella probabilità di una risposta completa-
mente negativa, ma i turisti che erano a cono-
scenza della certificazione avevano una probabi-
lità significativamente maggiore di risposta posi-
tiva, mentre quelli non consapevoli avevano più 
probabilità di aver risposto “forse” (Fig. 8). 
Quindi, anche l’ipotesi 5 è stata verificata. 

 
Fig. 7. Intenzione di nuove visite, probabilità condizionali stimate 

 

 

 
 

Fig. 8. Intenzioni di raccomandazione della destinazione, probabilità condizionali stimate 
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I risultati, dunque, hanno confermato che i 
turisti dei borghi storici sono mossi dalla ricerca 
di diversi benefici (Allan e Shavanddasht, 2019; 
Park e Yoon, 2009). Come previsto, i turisti che 
erano a conoscenza della certificazione sono ri-
sultati molto più propensi a menzionare il patri-
monio e le attività culturali come principali fat-
tori di attrazione, aspetti che sono proprio al cen-
tro della certificazione di qualità della destina-
zione. Simmetricamente, questi turisti sono me-
no motivati dall’ambiente naturale e rurale, che 
invece dovrebbe essere la motivazione principale 
per i turisti rurali. Questo risultato supporta 
l’idea che il marchio di qualità di un borgo stori-
co contribuisca alla differenziazione, attirando i 
turisti che cercano qualcosa di diverso dal mero 
trascorrere del tempo all’aperto nella natura 
(Fernández-Hernández et al., 2016). 

La letteratura precedente ha ampiamente di-
mostrato che i turisti che interagiscono con lo 
stesso prodotto turistico possono avere percezio-
ni diverse (Poria et al., 2006). È interessante no-
tare che i risultati mostrano che i turisti consape-
voli e non consapevoli della certificazione per-
cepiscono gli attributi della destinazione in modo 
diverso. Tuttavia, la relazione tra la consapevo-
lezza e una maggiore probabilità di una valuta-
zione di qualità positiva è emersa solo per gli at-
tributi relativi alla cura, alla bellezza e al patri-
monio del borgo. Seguendo Dwyer e Kim 
(2003), questo risultato potrebbe essere correlato 
a una maggiore oggettività nella percezione della 
qualità relativa alle risorse create, come le infra-
strutture turistiche, in opposizione a una maggio-
re soggettività nella valutazione delle risorse in-
trinseche. Indubbiamente, i turisti consapevoli 
della certificazione mostrano una valutazione più 
alta degli attributi strettamente legati al focus 
principale della certificazione stessa.  

È emersa una forte correlazione tra la consa-
pevolezza della certificazione e le valutazioni 
positive dell’esperienza in relazione al luogo in 
termini di autenticità, coinvolgimento personale 
e memorabilità. Questo risultato, coerentemente 
con gli studi di Kastenholz et al. (2012) e Jarratt 

et al. (2019), sottolinea l’importanza della di-
mensione emotiva dell’esperienza nel turismo 
rurale, suggerendo che la consapevolezza del 
marchio di qualità potrebbe contribuire in modo 
significativo a influenzare l’attaccamento al luo-
go per i turisti dei borghi storici. 

La maggiore soddisfazione complessiva e le 
intenzioni di nuova visita mostrate dai turisti che 
erano a conoscenza della certificazione hanno 
implicazioni significative per i borghi storici, da-
ta la loro importanza nell’attirare nuovamente i 
visitatori (Phillips et al., 2013). I risultati mo-
strano infatti l’esistenza di un valore differenzia-
le della certificazione, che può essere diffuso at-
traverso il passaparola. 
 
 
Alcune conclusioni 

 
Il turismo gioca un ruolo sempre più impor-

tante nella crescita economica delle zone rurali. 
Grazie al fascino del patrimonio culturale locale, 
ai paesaggi suggestivi e all’ambiente rurale, i 
borghi storici cercano di sfruttare il turismo per 
cogliere alternative di sviluppo economico, di-
verse dalla sola agricoltura, e combattere lo spo-
polamento e il declino economico (Haven-Tang 
e Sedgley, 2014). Tuttavia, i borghi storici si 
muovono in un mercato affollato e competitivo e 
quindi devono rafforzare le loro peculiare e pun-
tare sulla soddisfazione dei visitatori per pro-
muovere lo sviluppo della loro industria del turi-
smo (Campón-Cerro et al., 2017). Le certifica-
zioni che mirano a trasmettere l’eccellenza di 
una destinazione possono contribuire in modo 
significativo alla competitività dei borghi storici 
nel mercato turistico, ma pochi studi empirici 
sono stati condotti in questo campo (Lorenzini et 

al., 2011). 
Il metodo adottato in questo lavoro ha per-

messo di evidenziare l’effetto differenziale della 
certificazione, confrontando le valutazioni espres-
se da turisti consapevoli e non consapevoli della 
stessa. Da un punto di vista teorico, i risultati 
hanno suggerito che una certificazione di qualità 
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della destinazione può avere un impatto positivo 
sulle percezioni, sull’esperienza e sulla soddisfa-
zione dei turisti. La consapevolezza del marchio 
sembra indurre reazioni diverse nei turisti che in-
teragiscono con lo stesso prodotto turistico.   

Questa ricerca ha importanti implicazioni 
pratiche in termini di branding e gestione della 
destinazione. I borghi storici usano le loro carat-
teristiche uniche e distintive per attirare i turisti 
che cercano un’esperienza unica, che vada oltre 
gli itinerari del mercato di massa. L’ottenimento 
di una certificazione di qualità territoriale che 
evidenzi l’eccellenza della destinazione può es-
sere uno strumento potente per i borghi storici, 
poiché hanno estremamente bisogno di distin-
guersi nel competitivo mercato del turismo rura-
le. I nostri risultati confermano che un marchio 
di eccellenza rilasciato da una istituzione autore-
vole può essere percepita come un segnale del 
valore della destinazione, fornendo uno strumen-
to utile istituzioni turistiche e alle autorità locali 
per pianificare le future strategie e politiche di 
marketing territoriale. L’ottenimento di una cer-
tificazione è solo un primo passo, ma poiché si 
possono notare differenze significative tra i turi-
sti consapevoli e non del marchio in termini di 
percezioni e soddisfazione, i policy maker locali 
dovrebbero a maggior ragione investire in 
un’ampia promozione del marchio per massi-
mizzare l’effetto sulla competitività della desti-
nazione. 

Questa ricerca ha alcuni limiti. In primo luo-
go, non considera se i dati demografici e le carat-
teristiche di viaggio del campione influenzino i 
risultati (sarebbe stato necessario un campione di 
dimensioni diverse). In secondo luogo, si sareb-
be potuto prendere in considerazione un numero 
più ampio di elementi per misurare ciascuna di-
mensione studiata per approfondire ulteriormen-
te l’analisi. In terzo luogo, lo studio non conside-
ra le attività svolte dai turisti, che potrebbero 
aver influenzato in modo significativo 
l’esperienza e la soddisfazione. 

Basandosi sui risultati di questo studio, è 
possibile fornire suggerimenti utili per ulteriori 

ricerche. In primo luogo, l’applicazione del me-
todo proposto potrebbe essere facilmente repli-
cata con dati di input diversi relativi ad altri bor-
ghi storici premiati con lo stesso o con un altro 
marchio di qualità per testare la validità e la ge-
neralizzabilità dei risultati. In secondo luogo, sa-
rebbe interessante indagare la rilevanza della 
certificazione nel processo decisionale dei turisti 
per capire se – e in che misura – essa influenza 
la scelta della destinazione. In terzo luogo, sa-
rebbe utile, soprattutto dal punto di vista dei de-
cisori politici, analizzare l’impatto della consa-
pevolezza della certificazione sulla durata del 
soggiorno e sulla spesa dei turisti. Dal punto di 
vista dell’analisi costi-benefici, i risultati potreb-
bero aiutare a valutare la fattibilità economica 
delle misure adottate per aumentarne la cono-
scenza da parte del pubblico. 
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Introduction 

 

In 2019, the production exceeding of plastic 
was 368 million tons (Kumar et al., 2021). Pla-
stic is a non- biodegradable material. It pollutes 
the air, earth, and water and is composed of toxic 
chemicals (Gautam and Caetano, 2017) Also, 
many toxic gases are emitted during recycling 
and burning of plastics. As a result, plastic pollu-
tion is now found all across the planet, including 
along coastlines (Kwon et al., 2014; Courtene-
Jones et al., 2021), in the open ocean (Eriksen et 
al., 2013; Cózar et al., 2014), the deep sea 
(Bergmann et al., 2017; Barrett et al., 2020), 
soils (Fuller and Gautam, 2016), and the atmo-
sphere (González-Pleiter et al., 2021).  

There are different kinds of plastic such as 
Elastomer, Thermoset or Thermosetting plastics, 
Thermoplastics, Polyethylene terephthalates 
(PET or PET,E), High density polyethylene, Po-

ly vinyl chloride (PVC), Polyethylene, LDPE 
and HDPE, Polypropylene (PP), Polystyrene 
with their chemical properties (Table 1). 

Elastomer is an elastic polymer with long 
chainlike molecules, or polymers, that are ca-
pable of recovering their original shape after 
being stretched to great extents (Landrock, 199; 
Govind and Nishitha 2023). 

Thermoset or Thermosetting plastics are a 
materials that keep their shapes after cooled and 
it is possible to find them in auto parts aircraft 
parts and tires (Polyurethanes, polyurethanes, 
polyesters, epoxy resins and phenolic resins) 
(Landrock, 1995; Govind and Nishitha 2023). 

Thermoplastics are easily manipulated and 
expelled into films, fibers. (polyethylene, poly-
propylene and polyvinyl chloride) (Landrock, 
1995; Govind and Nishitha 2023). 

Polyethylene terephthalates (PET or PETE): 
In 1941 John Rex Winfield, discovered poly-
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ethylene terephthalates. (PET or PETE). PET is 
the most important plastic in zip lock food stora-
ge bags. It is a thermoplastic that can be drawn 
into films (like Mylar) and fibers (like Dacron) 
(Landrock, 1995; Govind and Nishitha 2023). 

High density polyethylene (HDPE) is used 
in the formation of corrosion-resistant piping, 
plastic bottles, and geomembranes and with a 
high strength to-density ratio. (Landrock, 1995; 
Govind and Nishitha 2023). 

Polyvinyl chloride (PVC) is used for plum-
ping because its stable can’t be crumbled and is 
inexpensive than metal pipes. Over the long du-
ration of time however, the plasticizer may leach 
out of it, rendering it breakable (Landrock, 1995; 
Govind and Nishitha 2023). 

Polyethylene, LDPE and HDPE: The most 
familiar polymer in plastic is polyethylene which 
is made from ethylene monomers. In LDPE, the 
polymer strands are entrapped and loosely arran-
ged. It was first treated to insulate electrical wires 
but now it’s used to make films, wraps, bottles. 
disposable gloves and garbage bags (Landrock, 
1995.) Polypropylene is used in car trim, bottles, 
tubes, battery cases, filaments, and bags (Lan-
drock, 1995, Govind and Nishitha 2023). 

Polystyrene is hard, stiff, brilliantly transpa-
rent synthetic resin produced by the polymeriza-
tion of styrene. It is widely employed in the 
food-service industry as rigid trays and contai-
ners, disposable eating utensils, and foamed 
cups, plates, and bowls (Landrock, 1995; Govind 
and Nishitha 2023). 
Plastic can produces small particles when it 
breaks down such as micro- and nano-plastics 
that can negatively impact the enviroment and 
human health (Govind and Nishitha 2023). Mi-
croplastics (MPs) and nanoplastics (NPs) are 
present in the natural ecosystems and they can be 
considered as contaminants to the environment 
because of their magnitude of complexity, diver-
sity, and persistence (Coffin et al., 2021; Morri-
son et al., 2022). Today, the awarness of public 
and scientific communities is increasing for the 
consequences of ubiquitous presence in different 

environmental compartments, Microplastics are 
as less than 5mm in diameter as per the classifi-
cation by National Oceanic and atmospheric ad-
ministration (NOAA). They can be primary mi-
croplastics or secondary microplastics. Primary 
microplastics are manufactured and they are di-
rect result of human materials and products use. 
Secondary microplastics are derived from the 
breakdown of larger plastic debris. Both types 
are identified to persist in the environment at 
high levels, especially in aquatic and marine 
ecosystem. Because plastic do not break down 
for many years, they can be ingested and accu-
mulated in the bodies and tissue of many orga-
nisms (Morrison et al., 2022). Nano plastics de-
rive from the breakdown process of micropla-
stics that become small, nano sized plastic parti-
cle. All the microplastic derived from washing 
clothes or micro beads and they found in cosme-
tics. Despite their small size they have an enor-
mous surface area bearing the potential to bind 
and even bigger number of toxic compounds 
than microplastics. Furthermore, the plastics that 
is present in the biosphere can interact with ani-
mals and humans. In this regard, studies reported 
that the most visible impacts of plastic debris are 
the ingestion, suffocation and entanglement of 
hundreds of marine species. (Gall and Thomp-
son, 2015). In addition, microplastics are found 
in fish, clams, mussels, oysters, and crabs desti-
ned for human consumption (Van Cauwenber-
ghe and Janssen, 2014; Li et al., 2015; Rochman 
et al., 2015; Karami et al., 2017; Su et al., 2018; 
Waite et al., 2018), as well as table and sea salt 
(Yang et al., 2015; Zarus et al., 2021), seaweed 
(Baini et al., 2017), honey (Liebezeit and Lie-
bezeit, 2013; Liebezeit and Liebezeit, 2015), tea 
(Hernandez et al., 2019), beer (Kosuth et al., 
2018), and tap and bottled water (Kosuth et al., 
2018; Zuccarello et al., 2019; Kankanige and 
Babel, 2020). Microplastics have also been do-
cumented in the human body, (e.g., in lung tis-
sues (Amato-Lourenço et al., 2021), stool (Sch-
wabl et al., 2019; Ibrahim et al., 2021), blood 
(Leslie et al., 2022), and even placentas (Ragusa  
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Table 1. Different kinds of plastics 
 

Plastics Standard Use Safety 

PET  Polyethylene 
Terephthalate – 
Fizzy drink bottles 
and ovenready meal 
trays 

Use with 
caution  

HDPE  High Density 
Polyethylene –
Bottles for milk and 
washing up liquids 

Safe Use 

PVC  Polyvinyl Chloride 
– Food trays, cling 
film, bottlefor 
squash, mineral 
water and shampoo 

Very 
dangerous  
(it is better  
to avoid)  

LDPE  Low Density 
Polyethylene – 
Carrier bags and bin 
liners 

Safe Use 

PP  Polypropylene– 
Margarine tubs, 
microwaveablemeal 
trays 

Safe Use 

PS  Polystyrene – 
Yoghurt pots, fish 
trays, boxes, 
weddingcups, 
protective 
packaging for 
electronic goods and 
toys 

Very 
dangerous 
(it is better  
to avoid) 

Other Any other Plastics - 
an example is 
melamine, whichis 
often used in plastic 
plates and cups. 

Use with 
caution 

et al., 2021). Moreover, the plastics have conta-
minated a wide spectrum of all levels of biology. 
In this regard, some authors pointed out that pla-
stics could disrupt homeostasis at the individual 
organism level via ingestion of plastic debris 
(Gall and Thompson, 2015). Furthermore, plastic 
pollution is able to damage ecosystem functioning 
by changing and disrupting habitats (Aloy Beger, 
2011) and altering the balance of species et al., 
2011; Carson et al., 2011; Richards and across 
ecosystems (Barnes and Milner, 2005; Goldstein 
et al., 2012). Such changes, in turn, can negative-
ly impact on human health. For this reason, it is 
important toincrease research projecst with multi-
sectoral, transdisciplinary, and collaborative ap-
proach to evaluate health issues induced by pla-
stic pollution at the local, national, and global le-
vel, to reduce the i plastic pollution, and to find 
strategies to resolve the negative effects. 
 
 
Routes of exposures 

 

Humans and other organisms interact with 
plastics in multiple ways, such as ingestion, inha-
lation, and physical contactwith plastics and pla-
stic additive chemicals (Cox et al., 2020; World 
Health Organization, 2022). In the United States, 
it is calculated that human can consume between 
39,000 to 52,000 microplastic particles per year 
from food and beverages alone (Cox et al.,2020) 
or an average of 0.1-5g of microplastics weekly 
(Senathirajah et al., 2021). Furthermore, many 
studies reported that other species can ingest pla-
stic including zooplankton (Desforges et al., 
2015), fish (Barboza et al., 2020), turtles (Duncan 
et al., 2019), seabirds (Wilcox et al., 2015), and 
marine mammals (Nelms et al., 2019). In addition 
to ingestion, humans and other terrestrial orga-
nisms can also inhale plastics. In this regard, Mi-
cro- and nanoplastics (MNPs) and plastic fibers 
can be released into the atmosphere from the wa-
shing of synthetic textiles, rubber tires, dried 
sludge, agriculture, and city and household dust 
(Wright and Kelly, 2017; Karbalaei et al., 2018; 
World Health Organization, 2022). Moreover, 
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MNPs can even be derived tfrom opening and 
cutting plastic packaging and containers (Sobha-
niet al., 2020). While the fate of inhaled MNPs 
and their subsequent uptake  in lung tissue is cur-
rently unknown (Amato-Lourenço et al., 2021) 
but, airborne exposures can occur both indoors, 
via household items and clothing, as well as out-
doors from particulate matter (Kasirajan and 
Ngouajio, 2012; Wright and Kelly, 2017; Catari-
no et al., 2018). Other authors demostrated the 
occupational exposure, exposure to medical devi-
ces, and contact exposure to items such as perso-
nal care products and plastic toys also contribute 
to human exposures (Karbalaei et al., 2018; Zarus 
et al., 2021). In addition, other 
studies point out that expo-
sure to plastic additives can 
improve the functionality of 
the polymers (Hahladakis et 
al., 2018; Wiesinger et al., 
2021). Additives include pla-
sticizers, flame retardants, 
heat and light stabilizers, an-
tioxidants, lubricants, pig-
ment s, antistatic agents, slip 
agents, biocides, and thermal 
stabilizers (Groh et al., 2019). 
Such additives can cause the 
contamination of soil, air, wa-
ter, and food (Hahladakis et 
al., 2018), with poorly-
understood consequences to 
the environment and to 
health. In addition to the 
chemicals intentionally ad-
ded, plastics can carry envi-
ronmental pollutants and mi-
crobes. Collected plastic litter 
has been associated with di-
verse bacterial species, inclu-
ding human pathogens, sug-
gesting that plastic may lead 
to transmission of infectious 
diseases and may contribute 
to antimicrobial resistance 

(Rasool et al., 2021). At the end, plastics can ac-
cumulate persistent organic pollutants and heavy 
metals (Thompson et al., 2009; Rochman et al., 
2014) with a impact of of physiologically relevant 
adsorption (Koelmans et al., 2016).  

 
 

Effect of plastics on human health  
 

Several studies emphasize the negative 
health effects of exposure to plastics such as re-
spiratory irritation, dyspnea, decreased lung ca-
pacity, coughing, obesity, increased phlegm pro-
duction, cardiovascular disease, asthma, and 
cancer (Figure 1, 2) (Wright and Kelly, 2017; 

Figure 1. Impact of micro-and nano-plastics on human health  
 

Figure 2. Impact of micro-and nano-plastics at different biological levels 
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Karbalaei et al., 2018; World Health Organiza-
tion, 2022). Furthermore, other studies suggest 
that MNPs may cause inflammation, immune 
dysfunction, neurotoxicity, neoplasia, and 
changes in metabolism (Wang et al., 2020; Ba-
nerjee and Shel ver, 2021; Coffin et al., 2022; 
World Health Organization, 2022). In particular 
microplastics exposure can cause inflammation 
in the gut and destruction of the gut epithelium, 
which can lead to intestinal leakage (Huang et 
al., 2021). This inflammation can be due to in-
creased oxidative stress in intestinal epithelial 
cells. Additionally, one study reported that the 
mucus layer in  the intestines, that work as 
chemiclqal barrier in the gut, can undergo a re-
duction because of microplastics. (Huang et al., 
2021). Other studies showed that the microbiota 
of gut is negatively impacted by mi  croplastics 
by destabilizing the intestinal microenviron-
ment (Yong et al., 2020; Huang et al., 2021). 
Two substances such as bisphenol A and phtha-
lates can alter endocrine system with serious 
consequences for development and reproduc-
tion. Specifically, in men, this can decrease re-
productive capacity or increased risk of testicu-
lar and prostate cancer, whereas in women this 
can lead to increased risk for endometriosis, re-
productive related cancers, and impaired ova-
rian function and menstrual cycling (Meeker et 
al., 2009; Kim and Kim, 2020). Additionally, 
exposure to phthalates is positively correlated 
with shorter gestational age at delivery and 
worse in vitro fertilization outcomes (Latini et 
al., 2003; Machtinger and Orvieto, 2014; Basak 
et al., 2020). BPA levels in blood can also be 
correlated with impaired thyroid functioning 
(Kwon et al., 2020). Furthermore, these two 
compunds may also induce changes in the neu-
roendocrine system and inflammatory signaling 
(Solleiro-Villavicencio et al., 2020; Nadeem et 
al., 2021). For example, bisphenol A can pass 
through the blood-brain barrier, and for this 
reason, BPA exposure can cause neuropsycho-
logical dysfunction, neurobehavioral disorders, 
and neurodegenerative disease (Wang H. et al., 

2019). Furthermore, exposure to these com-
pounds leads to changes of the cardiovascular 
system and metabolism, causing cardiovascular 
disease, type 2 diabetes, andincreased blood 
pressure (Lang et al., 2008; Gong et al., 2013; 
Haq et al., 2020; Mariana and Cairrao, 2020). 
Additionally, it can trigger epigenetic modifica-
tions, such as affecting DNA methylation in first 
trimester trophoblast cells, sperm cells, prostate 
carcinoma cells, and neuroblastoma cells (Ma-
nikkamet al., 2013; Senyildiz et al., 2017; Basak 
et al., 2018; Fatma Karaman et al., 2019). Other 
studies reported that this substance can lead to 
cardiac development and metabolic dysfunction 
causing epigenetic alterations (Lombó et al., 
2015; Junge et al., 2018). Additionally, even 
low-dose bisphenol A can provoke cardiovascu-
lar problems, csuch as heart attack, coronary ar-
tery heart disease, angina, peripheral artery di-
sease, and hypertension. This type of exposure 
could induce atherosclerosis arrhythmias, and 
blood pressure changes (Naomi et al., 2022). 
Other study showed that low-level bisphenol A 
could cause tinsulin resistance and diabetes type 
2, and could suppress the adiponectin hormone, 
that is responsable of regulating glucose level 
(Farrugia et al., 2021). Moreover, bisphenol A 
exposure increase the risk of wheezing and 
asthma, especially if it occurred during the age 
of 3, 5, and 7 years (Quirós-Alcalá et al., 2021) 
Recent studies have identified more than 10,000 
substances related to the manufacture of plastics, 
including over 2,400 substances thatmare identi-
fied as substances of potential concern (Hahla-
dakiset al., 2018; Groh et al., 2019; Wiesinger et 
al., 2021). For example, a study has tested estro-
genic and androgenic activity in the saliva from 
children exposed to 18 toys and the authors have 
observed that nine of the18 toys to have estroge-
nic effects (Kirchnawy et al., 2020). In this case, 
these toys are able to induced an estrogenic re-
sponse, considering that many endocrine disrup-
ting chemicals are known as potential to threaten 
human health. Multiple studies have analyzed 
the leachability of certain additives from items 
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such as plastic water bottles, kitchen utensils, 
and plastic water pipes with mixed results. While 
some studies have observed estrogenic activity 
in drinking water resulting from plastic bottles 
and pipes (Wagner and Oehlmann, 2011; Liu et 
al., 2017), others have found that the levels of 
leached additives are below those that would po-
se a threat to human health (Corea-Téllez et al., 
2008; Aneck-Hahn et al., 2018; Wang C. et al., 
2019). However, current research has yet to 
quantify such cumulative exposures. Furthermo-
re, these studies do not account for the possibili-
ty for increased leaching overtime, since factors 
such as Ultraviolet (UV) exposure, mechanical 
abrasion, hydrolysis, and oxidation cause pla-
stics to break down and release chemicals (Wal-
ker et al., 2021). With plastic production and use 
steadily on the rise, human exposure toplastic 
will continue to increase. Further, efforts to-
wards wastereduction are driving growth in the 
reuse of plastic materials,which Moreove, re-
seach suggest that that the impacts of plastic on 
human health are not reversible, since exposure 
to plastic additives may continue even after re-
moval of plastics from one’s environment. For 
example, BPA was found in 23 out of 29 urinary 
samples from workers in a hazardous waste inci-
nerator,despite the implementation of BPA regu-
lations after a certain time (González et al., 
2019). Additionally, another study showed that it 
is impossible to reduce phthalate metabolites in 
urine in all family members even after two mon-
ths that removed all sources of plastics from 
house (Hutter et al., 2016). In addition, other au-
thors have observed that phthalates were still 
present in dust in non-negligible concentrations 
in office spaces where phthalate-containing ma-
terials or sources have been removed, (Hutter et 
al., 2006). A recent report released by the World 
Health Organization highlights the urgent need 
for improved research on the health effects of 
MNPs, (World Health Organization, 2022). In 
this context, it is necessary further reseach on the 
relationship between health impacts and plastic 
since the production and the use of plastic tends 

to slowly decrease in society even if there is evi-
dence about the negative effects on human 
health to MNPs exposure (World Health Organi-
zation, 2022).may also increase health risks due 
to potential increased chemical leaching (Munc-
ke et al., 2020).  
 
 
Association between ancers  

and plastics substances 

 

The plastics contain a lot of heavy metal 
components and other substances that are carci-
nogenic, neurotoxic, and hormone-disrupting 
chemicals that can accumulate in the human or-
ganism (Figure 3). In the twenty-first century, 
many states introduced plastic recycling to pre-
vent further damage. In a chinese study, the au-
thors showed that plastic recycling had signifi-
cant results related to toxic heavy metals from 
the soil samples. Furthermore, many plastics can 
yield small potentially toxic elements, such as 
Cd and Hg that it is possible to find nearby la-
kes, rivers and soils (Tang et al., 2015). Different 
exposure studies reported both both carcinogenic 
and non-carcinogenic effects on human health. 
In this regard, exposure can occur from inge-
stion, dermal contact, as well as via inhaling. 
Specifically, the expoure risks for occupational 
workers are very high and they can cause altera-
tion and and inhibition of their metabolic func-
tions.  
 
 
Endocrine-Related Cancers  

and Biliary Tract Cancer 

 

Endocrine disruptors are present in many 
consumer and industrial products and they 
might interfere with the synthesis, secretion, 
transport, binding, action, or elimination of   
natural hormones in the body and are responsi-
ble for development, behavior, fertility, and   
the maintenance of homeostasis, as well as the 
onset of malignant and non-malignant diseases  
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(Crispp et al., 1998; Xing et al., 2015; Rattan et 
al., 2017; Endocrine Disruptors. National Insti-
tute of Environmental Health Sciences, 2022). 
In a study, Fucic et al. (2018) pointed out that 
specific cancers such as colorectal, pleural, and 
bladder cancer could be induced by plastic ex-
posure and for this reason, the testicular caner 
rate is very high in plastic sector workers (Jans-
son et al., 2005; Béranger et al., 2013; Garcia-
Perez et al., 2015). Additionally, Ahrens et al. 
(2007) in multi-center study within six Euro-
pean countries, found a significant correlation 
betwe en workplace exposure to endocrine di-
srupting agents and onset of extrahepatic biliary 
tract cancer in men, For example, polychlorina-
ted biphenyls may increase the risk of gallblad-
der carcinoma and liver cancer. Furthermore, 
other endocrine-disrupting chemicals such as 
alkylphenols, Polychlorinated biphenyls 
(PCBs), bisphenol A can induce extrahepatic 
biliary tract cancer in people after a long term 
exposure.  

Hepatocellular Carcinoma (HCC) 

 

Different studies noted that PCBs mixtures 
could cause hepatic lesions (Mayes, et al., 1998; 
Silberhorn, et al., 1990; Ludewig et al., 2012; 
Robertson and Hansen, 2014) or in alter tissues 
(Silberhorn, et al., 1990; O Mayes, et al., 1998; 
Onozuka et al., 2008; Ludewig et al., 2012; Ro-
bertson and Hansen, 2014). In particular some 
authors reported that PCB was involved in deve-
lopment of HCC in highly industrialized areas 
(Donato et al., 2021). Moreover, Zani et al. 
(2013) provided a good clinical prognostic va-
riables by testing patients within the industrial 
area, predisposing PCB by investigating serum 
and fat concentration. The paper suggested that 
serum lipid-adjuste concentration can be used as 
viable indicator of PCB body storag. Furthermo-
re, different studies showed that PCB metaboli-
tes (such as 2,3,5-trichloro-6-phenyl-[1,4]-
benzoquinone (PCB29-pQ), and quinones) pro-
duced the reactive oxygen species (ROS) genera-

Figure 3. Major sites of micro- and nano-plastics accumulation in human organism 
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tion (Shackelford et al., 2000; Zettener et al., 
2007; Song et al., 2008; Zhu, et al., 2009; Dong 
et al., 2014; Song et al., 2015). Song et al. (2015) 
pointed out that PCB29-pQ induced S-phase cell 
proliferation by suppressing cyclins A/D1/E, cy-
clin-dependent kinases (CDK 2/4/6), and cell di-
vision cycle 25A (CDC25A), increasing p21/p27 
protein expression. In addition, such substance 
was able to trigger apoptosis by upregulating 
Fas/FasL and activating caspase 8/3 (Song et al., 
2015). Norback and Weltman (1985) observed 
hepatocellular tumors in Sprague-Dawley rats 
exposed to Aroclor 1260 or Clophen A60, 
another commercial mixture of PCBs containing 
a 60% chlorine content. Another study hypothe-
sized a dose-dependent manner in the formation 
of HCC, although, iron deposition in hepatocytes 
caused by PCBs was an early occurrence that 
migth be linked to tumor growth. In addition, 52-
week exposure to PCB’s was statistically linked 
with tumor occurrences at termination in both 
male and female’s specimens across all PCB do-
se groups (Whysn et al., 2001). Another study 
published in the Journal of Hazardous Material 
through lipidomic analysis, showed single PCB 
exposure-induced significant lipidomic changes 
(Menéndez-Pedriza et al., 2021). Other authors 
showed that HepG2 cell lines (Baj et al., 2022) 
exposed to PCB underwent lipidomic alterations, 
particularly for glycerophospholipids and glyce-
rolipids, implying a major modification of cell 
membrane integrity and susceptibility. Further-
more, the authors found a potential way to 
measure an alternative method of analysis for 
PBC exposure, which was confirmed by another 
study (Menéndez-Pedriza et al. 2021). 

 
 

Pancreatic Cancer 

 

Multiple studies revealed significant invol-
vement of pancreatic cells, as they switched on 
certain molecular pathways, leading to cytokine 
signaling paths for inflammation and carcinoma 
(Lin et al., 2014) In this paèer, the authors 

.studied the effect of Aroclor 1254, which can 
induce inflammatory stressors and oncogenic 
changes in Kras proteins for exocrine pancrea-
tic cancer. In this study, the authors observed 
that factors for the activation of phosphoryla-
tion in the ERK1/2-P90RSK1-Bad signaling ca-
scade could protect against cell-mediated death. 
Nyska et al. (2004) carried out an investigation 
of chronic exposure to dioxin and dioxin-like 
compounds in the pancreas in female Harlan 
Sprague-Dawley rats. After a 2-year course, 
they reported an induced pancreatic lesions 
from as low as 100 ng/kg/day of PCB-126, and 
in dose-dependent manner. In addition, they al-
so reported an increase in the number of le-
sions, vacuolization of acini, inflammation, and 
greater risks for adenoma formation. Porta et al 
reported potential relationships between known 
oncogenes such as KRAS signaling pathways, 
although organochlorine compounds (OCs) may 
play a role in pancreatic cancer etiology by mo-
dulating KRAS activation or maintenance (Por-
ta et al., 1999; Porta et al 1999; Porta et al., 
2009). In this regard, Porta et al. sought to test 
the hypothesis that the onset of Pancreatic duc-
tal adenocarcinoma (PDA), could be linked to 
association between the concentrations of va-
rious organochlorines (OCs) and the KRAS on-
cogene mutations at diagnosis, The results 
showed that KRAS mutations were linked to 
greater amounts of ppDDT (Dichlorodiphenyl-
trichloroethane), ppDDE (1,1-Dichloro-2,2-
bis(p-chlorophenyl) ethylene) and PCBs A mul-
ti-center study was conducted in assessment 
that involved the relationships between occupa-
tional history and serum concentrations of OCs 
in exocrine pancreatic cancer (EPC) (Bosch De 
Basea et al., 2011). Interestingly, the data de-
monstrated more PCB interaction with high se-
rum concentrations amongst workers of the me-
tal industry, in contrast to OC serum content, 
which was significantly lower within agricultu-
re workers. Bosch de Basea et al. (2011) poined 
out the need to perform further studies on se-
rum analysis and OCs in identifying key occu-
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pational sources of OC contamination in EPC 
and determining the extent to which OCs may 
explain the link between specific industries and 
EPC (Bosch De Basea et al., 2011). The ad-
justed lipid results obtained from another study 
that measured OC in serum reported a total of 
108 pancreatic cancer cases and 82 control sub-
jects aged 32–85 years. The results highlighted 
some difficulty, as cachexia belongs to symp-
toms of pancreatic cancer, and its influence on 
blood OC levels is difficult to predict. One pro-
bable impact of cachexia was linkredto OC bio-
concentration in the reduced lipid pool, which 
would result in bias away from the null (Hoppin 
et al., 2000; Pouliaet al., 2020). A small number 
of studies mentioned that diet could impact se-
rum OC concentrations and KRas mutations in 
EPC; one study pointed to dairy products with 
the exclusion of butter, showing that the increa-
se in the consumption of milk and other dairy 
products was definitely linked to higher levels 
of p,p’-DDT as well as PCB 138, and PCB 153. 
The consumption of milk and other dairy pro-
ducts was also shown to be substantially related 
to blood levels (Gasull, et al., 2010). Amongst 
other food groups, including meat and fish, an 
insignificant association was noted as well as an 
inverse association between consumption of 
meat and sausages and pp’-DDT (Morales et 
al., 2007; Gassul et al., 2010) Correlating KRas 
mutations in cases of EPC possibly provoked a 
new interest of studies, considering the populari-
ty of daily consumption. Morales et al. (2007) 
explored patients with a KRAS mutations and 
they found higher intakes of dairy products 
however, the presence of OC and pancreatic 
cancer possibly can play a significant role in the 
development of neoplastic changes (Porta et al., 
2003; Mendez wt al., 2006; Morales et al., 2007; 
Gassul et al., 2010). Serum concentrations of 
p,p’-DDT were considerably greater in pancrea-
tic cancer cases with a KRAS mutation compa-
red to patients without a mutation, according to a 
comparative study from the PANKRAS II Group 
(Bosch De Basea et al., 2011). 

Breast and Prostste cancer  

 

BPA is usually known as the estrogenic 
agent and could increase the risk of breast, pro-
state, and other cancers to people who were ex-
posed to it. BPA could lead to the development 
of hormone-related cancersand it could interfere 
with the capability of chemotherapy in breast 
cancer treatment and binds to the same receptor 
as the female hormone does. BPA binds to 
estrogen receptors ER α and ER β, with a much 
lesser affinity than estradiol. BPA can interrupt 
with embryonic development and change ova-
rian cycle and exerts its role in many physiologi-
cal and biological changes in women (Nakaya et 
al., 2007). Most of the pro-tumoral effects of pe-
rinatal or neonatal BPA exposure related to the 
development of breast cancer has been directly 
associated with the regulation of genes or pro-
teins activated by the ER. However, it ha also 
been observed that a single neonatal exposure in 
mice predisposes to developing larger mammary 
tumors, effects associated with the modulation of 
both immunecells and molecules infiltrated in 
the tumor microenvironment when the mice 
reach adulthood (Palacios-Arreola, et al., 2017). 
This findings indicates that the effects of perina-
tal administration of this compound impact not 
only cells in breast tissue but also immunecells, 
which also have steroid receptors (Segovia- 
Mendoza & Morales-Montor, 2019). This also 
suggeststhat BPA exposure promoted an epige-
netic reprogramming with long-lasting effects in 
other cell types. Of note, it is important to hi-
ghlight that perinatal exposureof this compound 
not only causes the development of mammary 
neoplasia but also predisposes offspring tocancer 
carcinogenesis when they are exposed just once 
to a potent carcinogen such as 7,12-
dimethylbenz(a)anthracene (Betancourt et al., 
2010). Addionally, exposure to phtalates during 
critical periods of development promote sexual 
dysfunction in male and female individuals as 
well as breast cancer progression (Gray et al., 
2000; Grande et al., 2006; Meeker et al., 2009; 
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Moyer & Hixon, 2012; Terry et al., 2019). 
However, there are still few studies about the pe-
rinatal exposure of these compounds and their 
effects related to breast cancer promotion in 
offspring. In order to delve into this aspect, ex-
periments of the exposure to benzyl butyl phtha-
late (BBP) in utero rat model have been shown 
to induce modifications in the architecture and 
proliferative index of the mammary gland as 
well as increasing the susceptibility to carcino-
genesis (Moral et al., 2011). Moreover, these 
chemical agents can also favor the proliferation 
of breast cancer cells (Fernandez & Russo, 
2010), indicating that their exposures not only 
have a pro-tumoral effect during critical periods 
but also at the beginning of the disease. In fact, 
their presence has been identified in women with 
breast cancer, and exposures to them have also 
been related to chemoresistance to therapy for 
this pathology (Lopez-Carrillo et al., 2010; Hol-
mes et al., 2014; Hsu et al., 2015). All of these 
pro-tumoral effects of phthalates have been rela-
ted to interactions with the ER rather than to 
epigenetic changes. In the case of the di(2-
ethylhexyl) phthalate (DEHP) perinatal exposu-
re, it was not associated with epigenetic changes 
in breast cancer-related genes (Cheng et al., 
2018). It has not been investigated whether 
phthalates also affect the specificimmune tumor 
microenvironment, thus increasing the risk of 
more aggressive tumors. Another study evalua-
ted the effects of plastic nanoparticles, parabens, 
and their mixture on the viability and prolifera-
tion of two human breast cancer cell lines: 
MDA-MB 231, which lacks oestrogen receptors, 
and MCF-7, which expresses these receptors 
.Parabens increased proliferation of oestrogen-
sensitive breast cancer cells, and this effect be-
came synergistic in the presence of plastic nano-
particles. The mechanism behind synergy may 
be related to the translocation and adsorption 
properties of nanoplastics, which served as a 
Trojan horse to expose cells to parabens more 
efficiently. (Rojeet al., 2019). Similar to breast 
cancer pathophysiology, prostate cancer also de-

pends on steroid receptor activity including that 
of the androgen receptor (Dobbs et al., 2019). 
The effects of BPA exposure incritical periods of 
development mimic the procarcinogenic effects 
on prostate cells induced by estradiol or estradiol 
benzoate, since the exposure of both compounds 
in early life periods also alters the morphology 
of prostate cells and impaired gene expression in 
conjunction with the epigenetic methylation pro-
file (Prins et al., 2008; Saffarini, et al., 2015). In 
addition to the above, BPA can also bind to the 
androgen receptor, interfering with itsmolecular 
activities (Teng et al., 2013). Moreover, it has 
been reported that neonatal exposure to this 
compound in low or high doses has shown to in-
crease the prostate neoplastic lesions along with 
alteration in the prostate epigenome, thus predi-
sposing to prostate carcinogenesis. One of the 
mechanisms involved in the promotion of prosta-
te cancer is the silencing of different metabolic 
enzymes, such as phosphodiesterase Type 4 (Ho, 
et al., 2006; Prins, et al., 2008), whose aberrant 
expression has been associated with the deve-
lopment of certain types of cancer in cAMP-
dependent manner (Henderson et al., 2014). Mo-
reover, neonatal exposure to BPA also induces 
changes in enzymes with a crucial role in chro-
matin remodeling such as DNA methyltransfera-
ses (Dnmt1, Dnmt3a, and Dnmt3b); the authors 
further reported that neonatal exposure to this 
compound induced transitory or permanent epi-
genetic marks that were detected in early and 
adult life. This is the case of the hypomethyla-
tion of the promoter of nucleosome binding pro-
tein-1, an important molecule involved in cell 
differentiation (Shirakawa et al., 2009; Tang et 
al., 2012). In addition, another study supported 
this finding. BPA exposure of newborn rats re-
sulted in the modulation of the methylation of 
promoter regions of genes related to embryonic 
Stem cells (SCs) pluripotency, cell-to cell signa-
ling and interaction, cell-mediated immune re-
sponse, cellular growth and proliferation, nucleic 
acid metabolism, molecular transport, cellular 
assembly,and organization (Cheong et al., 2016). 
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The epigenetic changes induced by BPA exposu-
re have been corroborated not only in animal 
models but in vitro experiments, where this en-
docrine disrupting chemical (EDC) also modi-
fied the epigenetic signature of transcripts enco-
ding nuclear hormone receptors as well as histo-
ne and DNA methylation in prostate epithelial 
cells (Renaud et al., 2019). In addition, this 
compound can also induce centrosomal abnor-
malities, microtubule nucleation, and anchorage 
independent growth in prostate cancer cell lines 
(Tarapore et al., 2014). Other studies have repor-
ted that BPA administration in pregnant mice 
caused an increased proliferation rate of basal 
epithelial cells located in the primary ducts of 
the prostate as well as an increased number of 
androgen receptors. The effect on proliferation 
was mediated by the activation of proliferating 
cell nuclear antigen (PCNA) and mouse keratin 
5 (Timms et al., 2005). Despite all the pro-tumor 
effects of BPA in relation to prostate cancer, its 
urinary levels have not been identified as a dia-
gnostic or prognostic indicator in this pathology. 
Phthalates similar to bisphenols can promote 
prostate cancer. They can interfere with several 
androgenic actions that have been linked to im-
paired reproductive disorders in males as well as 
alterations in Sertoli cell function (Gray et al., 
2000; Jurewicz & Hanke, 2011; Knez, 2013; 
Paumgartten, 2015). Supporting this fact, the pe-
rinatal exposure to DEHP has been linked to al-
teration in prostate weight and with reduction of 
the expression of several androgen-regulated ge-
nes in the prostate (Christiansen et al., 2010). 
 

 

Colon Cancer 

 

A study has been reported that perinatal ex-
posure to BPA caused an alteration of colon cell 
permeability and local inflammation through the 
elevation of levels of interferon-γ, interleukin 17 
(IL-17), and Immunoglobulin A (IgA) (Malaise 
et al., 2018). Similar effects in terms of colon 
cell permeability and inflammation were obser-

ved in the offspring of rats that received this 
compound. These effects seemed to be di-
morphic, being highly manifested in female ra-
ther than in male offspring (Braniste et al., 
2010). They were linked with BPA binding to 
ERβ. It is known that in rodents and humans this 
receptor is predominantly found in the colon 
(Campbell-Thompson et al., 2001). Supporting 
this fact, the exposure of BPA in ERβ overex-
pressing colon cancer cells has been associated 
with elevated colon cancer growth. BPA seems 
to stiop the estrogen actions mediated by this re-
ceptor, for instance BPA impaired the E2-
induced activation of the apoptotic cascade 
which is considered to be the main route of pro-
tection of endogenous estrogen hormon against 
colon cancer growth (Bolli et al., 2010). In addi-
tion, phthalate exposure increased the multidrug 
resistance gene in colon cancer promoting drug 
chemoresistance (Takeshita et al., 2006). It is 
important to mention that perinatal exposure of 
bisphenols and phthalates modify the colon mi-
crobiota; whose activation has been recently lin-
ked with colon cancer development (Hu et al., 
2016; Lai et al., 2016). 
 

 

Ovarian and cervical cancer 

 

In humans, epidemiological studies suggest 
a correlation between phthalate concentrations in 
cord blood and lower gestational age at delivery 
(Zhang et al., 2009). On the other hand, neonatal 
exposure of BPA is capable to interfere with (a) 
hypothalamic–pituitary–ovarian axis, affecting 
brain sexual differentiation, (b) altering ovarian 
morphology, (c) expression of gonadotropin re-
leasing hormone (GnRH), (d) inducing cystic 
endometrial hyperplasia, (e) reducing the pool of 
primordial follicles in the ovary, and (f) directly 
increasing ovarian androgen synthesis (Giulivo, 
et al., 2016). Furthermore, BPA affects oocytes, 
including decreased ovarian weigh, increased in-
cidence in multiple oocyte follicles, and distur-
bances in prophase events (Rivera, et al., 2011). 
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In addition, BPA and phthalates may enhance 
the development and promotion of endometriosis 
and Polycystic Ovary Syndrome (PCOS), 
through the activation of the hypothalamic Go-
nadotropin hormone-releasing hormone (GnRH) 
pulse generator leading to a constant increase of 
plasma luteinizing hormone concentration which 
in turn can stimulate the ovarian androgen pro-
duction and impair proper ovarian follicle deve-
lopment (Vabre et al., 2017). It is challenging to 
evaluate directly the perinatal or neonatal effects 
of EDC in humans. First, the fetus is very sensi-
tive to EDCs because of its dependency on hor-
mones for development (Diamanti-Kandarakis et 
al., 2009), in addition, catabolic enzymes for 
EDCs are only produced after birth and fetal cir-
culation is slower than maternal, leaving the fe-
tus to longer exposure of EDCs (Doerge, et al., , 
2011); neonatal babies after BPA exposure pre-
sent lower capacity to metabolize BPA due to 
low expression of the liver enzyme, uridine 50-
diphospho-glucuronosyltransfer. Second, al-
though bisphenols, phthalates, and their metabo-
lites are found in urine, serum, breast milk, and 
semen, most human biomonitoring studies are in 
urine and serum with variable results depending 
on the acquisition time: BPA has been detected 
in early gestation of human pregnancy in serum 
at ng/ml levels and at significantly higher levels 
(up to fivefold and greater) in amniotic fluid 
suggesting accumulation early in fetuses (Wang 
et al., 2019); BPA and phthalates levels strongly 
depend on dietary habits and it is important to 
consider that the reported half-life of phthalates 
diesters in blood plasma or urine of humans and 
rodents was less than 24 hr (Quiros-Alcala et al., 
2013; Arbuckle et al., 2014; Yang et al., 2018). 
Finally, EDCs effect is observed in the F3 gene-
ration with no direct exposure to EDC; this tran-
sgenerational effect is presumably due to epige-
netic alterations of the germ line, such as DNA 
methylation, histone modification, or noncoding 
RNAs (Brehm & Flaws, 2019). Some evidence 
between BPA levels and incidence of ovarian or 
endometrial cancers in humans are (a) BPA ex-

posure could mimic the effects of estrogen in 
ovarian cells (Dekant & Volkel, 2008; Upson et 
al., 2014); (b) human ovarian epithelial cancer 
cells express higher levels of ER than cells from 
benign tumors and normal ovary (Akahira et al., 
2002); and (c) chronicle BPA exposure induces 
augment in cystic ovaries and cystic endometrial 
hyperplasias with potential to turn into neopla-
stic lesions (Newbold et al., 2007). The mecha-
nisms involved in EDCs carcinogenesis are: in 
ovarian cancer cell line (OVAR-3) low concen-
tration of BPA can induce proliferation through 
the cooperation with leptin receptor protein to 
inhibit caspase-3 expression and activity (Ptak & 
Gregoraszczuk, 2012); EDCs can upregulate 
mRNAs involved in cell cycle and E2F trans-
cription factor 3 (E2F3) promoting cell prolifera-
tion in ovarian tumorigenesis; opposite, EDCs 
can downregulate mRNA of p21 and GADD45 
(growth arrest and DNA damage-inducible 45), 
which inhibit cell proliferation and also downre-
gulate Cyclin-dependent kinase 4 (CDK-4) 
inhibitors, responsible of G1 arrest through bin-
ding cyclin-CDK complexes (Hoffmann et al., 
2017); BPA play an important role in migration 
activating protein kinase and phosphatidylinosi-
tol 3-kinase pathways (Ptak et al., 2014). BPA 
can also induce mutations in the BRCA1 
(BReast CAncer gene 1) and two genes in the 
ovarian cells (Kundakovic & Champagne, 2011). 
Alternatively, BPA is able to inhibit the expres-
sion of pro-apoptotic genes and also, EDCs can 
induce the expression of pro-survival genes like 
Bcl-xl and Mcl-1 or promote growth of ovarian 
cancer cells via ER-CXCL12-CXCR4 (endopla-
smic reticulum/ C-X-C motif chemokine 12/ C-
X-C motif chemokine receptor 12) signaling 
axis. One of the major causes of mortality driven 
by ovarian cancer cells are metastasis driven by 
switching E-cadherin into N-cadherin, which 
diminish cell adhesion, and also stimulate ove-
rexpression of matrix metalloproteinases 
(MMPs), such as MMP-2 and -9 that degrade ex-
tracellular matrix and basement membranes 
promoting tumor invasion. BPA stimulate granu-
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losa lutein cells to express MMP-9 and -2, which 
provide a poorer outcome for the patient due to a 
more aggressive phenotype of the tumor (Shafei 
et al., 2018). BPA is associated with increased 
risk of cervical, ovarian, and uterine cancers; al-
though cervical cancer is not estrogen dependent 
neoplasm, nanomolar concentration of BPA can 
promote migration and invasion in cervical can-
cer HeLa, SiHa, and C-33A cells, dysregulating 
estrogen signaling pathway. Moreover, BPA le-
vels in urine were increased in women with cer-
vical cancer. Similarly to human ovarian cancer 
cells, there is an upregulation of MMP-9 of cer-
vical cancer cells, but activated by Nuclear fac-
tor kappa B (NF-κB), which in turn triggers mi-
gration and invasion of cells, when translocated 
to the nucleus (Ma et al., 2015). 

 
 

Lung Cancer  

 

Among the most relevant chemical com-
pound associated with air pollution, it is possible 
to find that EDCs such as bisphenols and phtha-
lates, are involved in lung carcinogenesis beside 
cigarette smoke. Interesting, BPA is elevated in 
lung cancer patients, specially past smokers; 
however, there is evidence that BPA may have 
come from other sources other than cigarettes 
(Pamungkas et al., 2016). BPA at low concentra-
tion have high reactivity and selectivity for ER; 
oxidative enzymes from fungi such as laccases 
canoxidate BPA, are able to turn this EDC into a 
much less reactive substance losing any ERα-
dependent activity (Chairin et al., 2013). The ro-
le of BPA to induce lung cancer independently 
of smoking history has been shown by X-ray 
studies and in vitro studies with lung cancer 
cells, where at very low concentrations of BPA, 
migration and invasion was stimulated via upre-
gulation of matrix metallopeptidase 2 (MMP-2) 
which could enhance the susceptibility to carci-
nogenesis. Also, it was showed that BPA could 
the Peroxisome proliferator-activated receptor γ 
(PPARγ). This ligand-activated transcription fac-

tor was found to induce differentiation and apop-
tosis in lung cancer cells so BPA promoted pre-
vention of apoptosis resulting in the survival of 
cance cells (Kim et al., 2007; Zhang et al., 
2014). Studies on the long-term exposure to low 
doses of BPA and its metabolites, present in 
food, water or environmental carriers, results on 
an impact on the bone morphogenetic protein 
(BMP); this BMP belongs to the transforming 
growth factor β (TGF-β) superfamily, which is 
responsible for many regulatory systems, inclu-
ding in the nervous system, prostate, skin, inte-
stine, ovary, and mammary gland (Yadin et al., 
2016). Indeed, pollutants could modify the phy-
siological control of human epithelial SCs 
through BMPs; itwas observed that BPA increa-
sed immature features and amplified the response 
of cells to BMPs (Huang et al., 2011). Furthermo-
re, BPA is able to modulate the response of im-
mature cells to BMPs, possibly by changing the 
expression and localization of type-1 BMP recep-
tors, mechanism seen in different tumor types, 
particularly in breast and lung cancer (Dayde et 
al., 2016; Segovia-Mendoza et al., 2020).  
 

 

Leukemia 

 
Except for solid tumors, micro- and nano-

plastics particles might also be a threat regar-
ding the potential onset of liquid malignancies. 
A recent study by Leslie et al. (2022) proved 
that plastic particles (primarily polyethylene te-
rephthalate, polyethylene, and polymers styre-
ne, along with poly (methyl methacrylate)) 
might accumulate in the human blood stream. 
Sun et al. (2021) pointed out that polystyrene 
microplastic induces hematotoxicity and distur-
bances in metabolic, Jak/Stat, and T cell ho-
meostasis pathways in mice. Furthermore, the 
researchers indicated that polystyrene micropla-
stic also causes a decrease in the amount of 
white blood cells in the peripheral blood, as 
well as the inhibition of the colony-forming abi-
lity of the bone marrow cells.  
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Conclusions 

 

It is nesserary to find new solutions to ma-
nage properly a plastic waste through novel 
technological innovations to degrade or recycle 
plastic, campaigns directed at consumer beha-
vior, These solutions must consider the entire li-
fecycle of plastic, from the reduction of the 
amount of new plastic until the decrease of pla-
stic pollution. Technological innovations that are 
underway for clean-up and remediation efforts 
include a variety of plastic capture approaches. 
such as ocean plastic skimmers, beach cleaning 
robots, and river and ocean debris filters, that are 
focused on preventing plastic leakage or collec-
ting marine plastics (Schmaltz et al., 2020). Fur-
thermore. it should be important to use plastic-
degrading bacteria a (Sheth et al., 2019; Tournier 
et al., 2020; Lu et al., 2022). In addition it will be 
crucial to trasform plastic waste into fully biode-
gradable, forms through amorphization of micro-
nization. Furthermore, governments around the 
globe should be introduced a new policy laws to 
target the plastic pollution issue. A recent review 
of plastic policies around the world reported that 
international policies primarily focus on plans 
and future actions, while national and subnatio-
nal policies most frequently use plastic bans to 
achieve a reduction in plastic pollution (Diana et 
al., 2022). Moreover, global policy have started, 
to fully implement the global treaty targeting 
plastic pollution (Karasik et al., 2020), but the 
COVID- 19 pandemic has blocked due to safety 
concerns regarding reusable materials (Karasik 
et al., 2020). To help guide global policy efforts, 
it could be very useful to define the limits of wa-
ste production in every country (Folke et al., 
2021). To date, it could be a crucial role to defi-
ne new rules for climate change, genetic diversi-
ty, land-system change, fresh water use, bioche-
mical flows (phosphorus and nitrogen), ocean 
acidification, and the depletion of stratospheric 
ozone depletion (Steffen et al., 2015). Recent ef-
forts have sought to characterize the dangerous 
pathways that plastic could lead to such irrever-

sible impacts in order to better understand the 
cumulative and planetary impacts of plastic pol-
lution (Diana et al., 2022). Finally, increased re-
search on the impacts of plastic plays an inpor-
tant role to reduce the plastic pollution Another 
recent review on impacts of plastic pollution hi-
ghlighted several important gaps in research to 
date (Bucci et al., 2020). Observational or mani-
pulative field experiments have largely focused 
on macroplastics (97%), while manipulative la-
boratory experiments have largely focused on 
microplastics (96%). Of the experiments om mi-
croplastics, the majority used polyethylene and 
polystyrene, and only a few investigated other 
polymer types such as PET, polypropylene, and 
others. Finally, 76% of all studies focused only 
on the marine environment, whereas relatively 
little research has been conducted on fresh water 
and terrestrial ecosystems. Understanding the ef-
fects of different plastic types, different sizes and 
shapes of plastics, as well as the effects in diffe-
rent ecosystems is critical to gain a complete un-
derstanding of the health impacts of plastic pol-
lution globally. Mounting evidence suggests that 
plastic can impact multiple layers of biological 
organization, from molecular and cellular to or-
ganismal and population levels. These impacts 
are wide ranging, inducing alterations to in-
flammation and oxidative stress, metabolic func-
tion, neurologic function, behavior, reproduction 
and development, and the microbiome. These ef-
fects are mediated both by the physical impacts 
of ingested or absorbed plastic particles and by 
the chemicals and microbes present in or on the 
plastics. Furthermore, it could be important to 
better evaluate the impact of microplastics and 
nanoplastics on human health through extensive, 
multi-disciplinary long-term research. Undoub-
tedly, plastic’s carcinogenic/mutagenic impact 
on cells has already been broadly reported, fue-
ling researchers’ concerns, and thus the willing-
ness to further research this matter. Except being 
potentially harmful themselves, microplastics 
might also be contaminated with other substan-
ces, including harmful organic chemicals or tra-
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ce metals, whose exposure to living organisms 
might be toxic. So far, the knowledge regarding 
the relationship between the exposure to nano- 
and microplastics and the onset of carcinogene-
sis is relatively scarce and has only been investi-
gated with regards to several types of cancer, 
such as hepatocellular carcinoma or pancreatic 
cancer, which indicates an alarming need of fur-
ther, comprehensive research. 

To overhaul the plastic waste management 
sector we need to induce the necessary personal 
behavioral and social institutional changes. It is 
necessary to create an appropriate institutional 
framework along with policy-level directions 
There are some reccommedations for policyma-
kers to bring out necessary changes to combat 
the costant rise in the use and disposal of single-
use plastics. 
1. Encouraging investments in the development 
of products that can be be recycled and go in the 
system of circolar economy.  
2. Stimulating research into the development of 
new and sustainable technologies to recycle mi-
xed and other complex forms of plastic. 
3 Investments in emerging technologies such as 
chemical recycling that promise to deliver high-
quality resins and chemicals even from mixed 
plastic waste. 
4. To use the bio-plastics after testing for recy-
clability or degradability of bio-plastics before 
entering into the market. 
5. To fight plastic pollution it will be necessary 
to create socially and environmentally conscious 
citizens through development in the school of 
environmental science education with a focus on 
plastic pollution and its environmental conse-
quences. 
6. Local production and consumption could re-
duce generation of plastic packae in waste.  
7. It is necessary to restructure the policies to in-
centivize efficiency in the recycling industry 
which also include incentivizing sustainable 
technologies.  
8. Adopting efficient business models for the 
collection and sorting of waste. Moreover, en-

couragement of source separation of waste 
through monetary incentives in taxation. These 
can be individual or at a community recognition 
(in media/newspaper) for their contributionsin 
obtaining clean and homogenous plastic waste 
streams for recyclers. 
9. As a long-term strategy to improve plastic wa-
ste recycling efficiency, policies need to be for-
mulated to abate multi-layer packaging and pro-
mote homogenous plastic packaging materials 
that are easier to be recycled.  
10. To promote entrepreneurial avenue in plastic 
waste management and to incubate startup in the 
waste management sector, the companies should 
be encouraged to fund them.  

It is necessary an approach that can help ad-
dress these knowledge gaps by providing a fra-
mework in which to integrate across biological 
scales and promote transdisciplinary partnerships 
in an effort to mitigate and prevent the accelera-
ting global plastic pollution crisis for the protec-
tion of all life on Earth. 
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IL RAPPORTO ENERGIA-TERRITORIO  

NELLA DIMENSIONE LOCALE 
 

 

Produzione di energia rinnovabile alla scala locale – 

Patrimonializzazione energetica del territorio attraverso le CER – 

Pianificare il sistema energetico in modo integrato 

 
di 

 
MONICA BOLOGNESI 

 
 
 

Recuperare la dimensione del limite 

 
La grande sfida contemporanea del contrasto 

al riscaldamento globale pone con urgenza la 
questione del rapporto fra pianificazione energe-
tica e pianificazione territoriale oltre a quella 
della combinazione della valorizzazione del po-
tenziale energetico locale con la tutela del patri-
monio territoriale e ci spinge a rimettere il terri-
torio al centro, recuperare le relazioni virtuose a 
livello di funzionamento metabolico territoriale 
verso un orizzonte di progressiva autosufficienza 
energetica e di complessiva rigenerazione dei 
territori. 

Lo sviluppo illimitato delle forme di urba-
nizzazione contemporanea smisurate, diffuse, se-
riali, con morfotipologie totalmente incongruenti 
rispetto a quelle stratificate nella città storica 
(Raffestin 1984, Turco 1988, Magnaghi 2001, 
2010) genera criticità sotto molteplici aspetti: 
mette in crisi gli equilibri ambientali degli ecosi-

stemi, consuma una quantità di risorse molto su-
periore a quella che il pianeta può sostenere, tra-
sforma il paesaggio distruggendo relazioni e 
forme costruite nel tempo lungo della storia, ac-
cresce le disuguaglianze sociali ed origina nuove 
povertà.  

La facilità dell’approvvigionamento ener-
getico dovuta all’utilizzo dei combustibili fos-
sili ha dato l’illusione della “liberazione” dei 
sistemi urbani da ogni vincolo energetico (Put-
tilli 2014) e si è combinata con la realizzazione 
di tipi edilizi e tessuti insediativi a bassa densi-
tà che presentano problematiche rispetto 
all’uso delle risorse e della stessa energia (Fa-
garazzi, Fanfani 2012): abbandono dell’isolato 
chiuso di tipo urbano, edifici isolati sui lotti 
non efficienti dal punto di vista energetico per 
il loro funzionamento (Rickwood 2009), inse-
diamenti di tipo diffuso che incentivano gli 
spostamenti con mezzi privati sono solo alcuni 
esempi delle implicazioni di una ‘liberazione’ 
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che ha imprigionato il territorio dentro dinami-
che distruttive. 

Anche a livello energetico è dunque necessa-
rio superare definitivamente la tendenza 
all’utilizzo delle risorse senza confrontarsi con la 
dimensione del limite e fermare la crescita del 
fabbisogno energetico che procede di pari passo 
con un modello insediativo energivoro caratte-
rizzato da un’espansione smisurata. Il concetto 
di “energia illimitata” era già obsoleto nel secolo 
scorso, quando già si sosteneva la necessità di un 
cambio di paradigma: «le problematiche presen-
tate oggi dalla questione ambientale richiedono 
di governare lo sviluppo e quindi i bisogni ener-
getici. È inutile cercare la pietra filosofale 
dell’energia, ciò che probabilmente è da perse-
guire è la pianificazione della sostenibilità» 
(Biagi, Ziparo 1998:109). 

La chiave della sostenibilità dello sviluppo 
risiede nel concetto di patrimonio1 che costitui-
sce l’insieme dei valori identitari del territorio 
sedimentati nella lunga durata che devono essere 
preservati e trasmessi alle future generazioni. Fi-
no ad oggi l’aspetto “patrimoniale” è stato so-
stanzialmente ignorato dalla pratica urbanistica 
recente che ha promosso un modello insediativo 
insostenibile che continua a generare criticità 
multiple (ambientali, paesaggistiche, socio-
economiche, ecc.) nonché forti squilibri fra le 
aree metropolitane ed aree periferiche. 

 
 

Le criticità del modello di produzione  

energetica centralizzata 

 

Quella che stiamo attraversando nei primi 
decenni del nuovo millennio è una fase di pas-
saggio in cui il modello tradizionale di produ-
zione e dispacciamento di energia non si adatta 
più ai cambiamenti in corso del sistema energe-
tico. La progressiva diffusione sul territorio di un 
sempre maggior numero di impianti di produzio-
ne di energia da fonti rinnovabili (FER) molti-
plica i punti di sorgente, la quantità degli scambi 
e la loro direzione, rendendo il tradizionale si-

stema di generazione e distribuzione di energia 
caratterizzato da poche grandi centrali di produ-
zione energetica inadeguato a supportare la tran-
sizione verso una società carbon neutral. Il mo-
dello caratterizzato da una struttura centro-
periferica con pochi punti di produzione e flusso 
unidirezionale nella distribuzione di energia, 
emblema della civilizzazione carbon-petrolifera 
dei megaimpianti e megareti distributive (BOLO-

GNESI, MAGNAGHI 2020), è stato pensato per un 
sistema energetico in cui i ruoli fra le parti coin-
volte sono ben definiti e dove non è prevista la 
partecipazione anche come produttori per gli 
utenti finali. 

La produzione energetica da fonti rinnovabi-
li, oltre ad essere caratterizzata dalla moltiplica-
zione dei punti di produzione, presenta anche 
condizioni di variabilità dei flussi dovuta alla 
maggiore aleatorietà rispetto alle fonti fossili 
della produzione di energia da FER, che cambia 
in base alla disponibilità della risorsa e che si 
cerca di stabilizzare proprio attraverso 
l’integrazione compensativa di diverse tipologie 
di fonti. Anche in un sistema energetico alimen-
tato in misura sempre maggiore da fonti rinno-
vabili che evolve verso un’organizzazione reti-
colare equipotenziale e altamente flessibile (Ma-
gnaghi, Sala 2013) è importante considerare: 
- l’efficienza di ogni componente del mix produt-
tivo valutando non solo il rendimento della sin-
gola fonte ma anche l’efficienza energetica di 
secondo tipo comparando cioè le quantità di 
energia ed elettricità prodotte e le destinazioni 
finali (Biagi, Ziparo 1998); 
- la sufficienza negli usi totali di energia (Paglia-
no 2010), per ridurre il consumo energetico 
complessivo e l’impatto ambientale totale. 

 
 

Il rapporto delle FER  

con la dimensione temporale e spaziale 

 

Le fonti rinnovabili di energia (FER) si defi-
niscono tali per le loro caratteristiche intrinseche 
di rigenerabilità in una scala temporale umana o 
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di non esauribilità, che per alcune fonti come 
l’acqua o le biomasse dipendono dalle modalità 
di impiego da parte della società (Puttilli 2014). 
Su alcune di queste fonti, però, una valutazione 
che comprenda il processo di produzione 
dell’energia pone più di un dubbio sull’effettiva 
appartenenza a questa categoria; di tutto ciò è 
necessario tenere conto nella pianificazione del 
sistema energetico locale utilizzando approcci 
che minimizzino le criticità e metodologie che 
rendano l’utilizzo sostenibile.  

L’uso delle biomasse per la produzione di 
energia è oggetto di dibattito anche all’interno 
del mondo ambientalista (Magnani 2018). Una 
parte delle organizzazioni ambientaliste, acca-
demici, associazioni della società civile2 sostiene 
che l’utilizzo delle biomasse forestali per produr-
re energia sia antiecologico, antieconomico e 
non sostenibile per diverse ragioni (Blonda et al. 
2021), in quanto: 
- non tiene conto dell’impatto delle operazioni di 

filiera (apertura di piste nel bosco, trasporto 
con mezzi pesanti, etc.); 

- richiede un notevole approvvigionamento di 
materia prima (spesso importata) per il basso 
potere calorifico; 

- non considera il tempo di rinnovamento e il 
tempo di perdita di funzione (anche piantando 
altri alberi non si avranno gli stessi risultati in 
termini di fissaggio della CO2 per molto   
tempo); 

- sottrae fertilità ai suoli. 
Per minimizzare il più possibile questi ele-

menti di criticità relativi all’utilizzo delle bio-
masse forestali per la produzione energetica ser-
ve un modello energetico resiliente che diversifi-
chi le fonti in modo che possano compensarsi, 
che sia fortemente ancorato al territorio, che si 
basi sulle risorse locali senza bisogno di approv-
vigionamenti da luoghi lontani. 

Nella produzione energetica da colture dedi-
cate risulta evidente la competizione con la pro-
duzione agroalimentare per l’uso delle risorse, 
della terra e dell’acqua, con conseguenze che su 
larga scala e in molte parti del mondo determi-

nano impatti significativi in termini di pressione 
sulle aree forestali e di emissioni di gas serra 
(Borras et al. 2011). Ne deriva dunque 
l’importanza di ricorrere alla categoria dell’etica 
per stabilire una scala di priorità negli usi delle 
risorse, in considerazione anche delle sfide di ca-
rattere sociale del nostro tempo. «Le proprietà 
multifunzionali che le nuove conoscenze biolo-
giche danno alla materia vivente rendono neces-
sario un ripensamento dei confini tra settori non-
ché la definizione di chiare gerarchie di valore 
tra i suoi possibili impieghi» (Brunori, Bartolini 
2016:5), il che significa che dovrebbe essere 
considerata prioritaria la produzione alimentare 
qualitativamente elevata e soltanto in ultima 
istanza prevedere per la materia biologica un uti-
lizzo a scopo energetico, al termine di una serie 
di cicli comprendenti altri usi. La progressiva so-
stituzione delle fonti fossili con le rinnovabili, 
quando si basa sulla produzione di biomassa su 
larga scala prodotta secondo il modello 
dell’agro-industriale ha un forte impatto sugli 
ecosistemi e sull’economia territoriale. Se «la 
conversione in energia rappresenta l’ultima fase 
di un ciclo che prevede la trasformazione della 
biomassa in prodotti di maggior valore» (Bruno-
ri, Bartolini 2016: 6) è anche necessario porre 
attenzione al contesto socio-territoriale, in quan-
to soluzioni che ben si adattano a determinati 
contesti non sono universalmente valide. 

Tutto ciò non significa che non si debba fare 
ricorso a tali fonti energetiche bensì che sia ne-
cessario soppesare le questioni relative alla so-
stenibilità di ognuna, pianificare in modo inte-
grato e considerare il sistema energetico nella 
sua interezza per poter compiere scelte strategi-
che responsabili a favore della decarboniz-
zazione. 

 
 

Il rapporto FER-territorio-paesaggio 

 

Nel modello interpretativo di valutazione del 
rapporto FER-territorio proposto da Bagliani, 
Dansero e Puttilli (2012), modello che considera 
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come parametri principali di orientamento le di-
mensioni della complessità ecologico-ambientale 
e della complessità socio-economica, viene defi-
nita “sfruttamento predatorio” delle risorse ener-
getiche la risultante di un approccio che unisce 
basso coinvolgimento del tessuto socio-
economico locale e bassa considerazione degli 
impatti sul sistema ambientale3. Si inquadrano in 
questo tipo di relazione forme esogene di utiliz-
zazione delle risorse locali, in cui il territorio è 
considerato alla stregua di un supporto (il “foglio 
bianco”, Magnaghi 2001), caratterizzate da at-
teggiamenti speculativi da parte degli investitori. 

Samadhi Lipari (Lipari 2020), analizzando la 
dinamica di diffusione su scala industriale delle 
torri eoliche nell’Appennino meridionale 4 , ha 
constatato che, sebbene abbiano un ruolo di pri-
maria importanza nel ridurre le emissioni e con-
trastare il cambiamento climatico, gli interventi 
per la produzione di energia da fonti rinnovabili 
corrono il rischio, se non opportunamente piani-
ficati, di riprodurre le storture nei meccanismi 
estrattivi e le ingiustizie del sistema di produzio-
ne energetica da fonti fossili. 

L’energia (di qualsiasi tipo) è uno degli 
agenti che più influenzano le trasformazioni del 
paesaggio (spesso anche in modo negativo per le 
criticità generate) e che da esso a sua volta è in-
fluenzata nelle forme di produzione e distribu-
zione; la relazione fra sistemi energetici e territo-
rio è da sempre molto stretta per cui è auspicabi-
le una considerazione sempre maggiore degli 
aspetti territoriali e paesaggistici all’interno delle 
politiche energetiche, per una loro migliore effi-
cienza ed efficacia (Nadai, Van Der Horst 2010).  

Il rapporto fra energie rinnovabili e paesag-
gio è materia complessa, non semplificabile co-
me troppo spesso avviene con la riduzione al so-
lo impatto visivo di un’opera per la quale si ri-
chiede “mitigazione” e ad una concezione di 
paesaggio come “quadro”. Viviana Ferrario di-
stingue due forme di relazione fra la transizione 
energetica e le trasformazioni del paesaggio: 
- impatti visibili e trasformazioni dirette, con 

introduzione di nuovi elementi nel paesaggio 

(gli impianti FER)5, diversi per ogni fonte di 
energia (eolico, fotovoltaico, geotermia, idroe-
lettrico…); 

- impatti poco visibili e trasformazioni indirette, 
che però provocano effetti cruciali, come ad 
esempio le precedentemente citate bioenergie 
con le implicazioni a proposito della prove-
nienza della materia e degli usi eticamente 
prioritari, l’effetto cumulativo di tanti impianti 
di mini-idroelettrico che insistono in uno stesso 
bacino, etc.  

«Il paesaggio, nei suoi aspetti immateriali, 
entra in gioco ogni volta che vengono mobilitati 
i valori territoriali» (Ferrario 2018: 46), infatti i 
possibili conflitti legati alla diffusione delle 
FER si originano in relazione al legame che 
unisce le comunità ai paesaggi che vivono e per 
il rischio (percepito o reale) di compromissione 
dei valori che la comunità locale intende affer-
mare. Il paesaggio non costituisce solo un og-
getto di tutela ma è considerato strumento per 
governare la transizione («una transizione ener-
getica deve essere anticipata da un progetto di 
territorio e organizzata sulla base di visione 
strategica di carattere territoriale», Briffaud, 
Ferrario 2015: 12). 

 
 

Una possibile strategia: la produzione  

da FER si fa progetto di territorio 

 
Alla luce delle sfide del nostro tempo, che 

vedono strettamente connesse fra loro questioni 
come l’elaborazione di strategie di contrasto del 
riscaldamento globale e delle sue conseguenze 
devastanti per il pianeta, la gestione delle risor-
se rinnovabili e non per garantirne la fruizione 
alle generazioni future, la riduzione delle disu-
guaglianze e degli squilibri nell’accesso alle ri-
sorse dovuti alla concentrazione di ricchezza e 
potere nelle mani di pochi e il superamento di 
un modello di sviluppo incentrato sulla crescita 
senza limiti, la valorizzazione del patrimonio 
locale può fornire una prospettiva strategica di 
azione.  
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Il patrimonio territoriale composto di beni 
culturali, ambientali, infrastrutturali, produttivi, 
agroforestali, può essere reinterpretato come po-
tenziale produttore di energia per alcuni elementi 
che, per il loro carattere multifunzionale, posso-
no assumere in una visione multidimensionale e 
integrata un valore d’uso come risorse legate alla 
produzione di energia, senza compromettere la 
riproducibilità del bene e la sua fruibilità da parte 
delle future generazioni. L’elaborazione di strate-
gie per una produzione energetica da FER autoso-
stenibile passa dalla valorizzazione del potenziale 
energetico che ogni territorio esprime (Scudo et 
al. 2011) in relazione alle peculiarità del luogo e 
dalla coerenza dell’utilizzazione di tale potenziale 
con la tutela del patrimonio territoriale.  

Si parla dunque di patrimonializzazione 
energetica del territorio (Magnaghi, Sala 2013; 
Bolognesi 2019) come di un modello fondato su: 
- la valorizzazione delle risorse patrimoniali lo-
cali per la produzione energetica da FER, con 
un approccio integrato e non più settoriale e 
funzionale alla pianificazione energetica nella 
composizione di un mix di fonti ancorato ai 
luoghi e dimensionato sulla dotazione locale di 
risorse; 
- il capovolgimento di prospettiva di una pianifi-
cazione energetica che non agisce secondo un 
approccio top-down tipico del modello energeti-
co centralizzato tradizionale ma promuove forme 
di partecipazione delle comunità locali alla ge-
stione delle trasformazioni del territorio anche in 
ambito energetico. 

Per passare da forme eterodirette di produ-
zione di energia ad interventi di dimensione lo-
cale, il processo di elaborazione di progetti deve 
dare attuazione a quanto indicato dalla Conven-
zione Europea del Paesaggio, promuovendo 
forme di individuazione collettiva del patrimonio 
in modo che la cittadinanza abbia piena coscien-
za e consapevolezza dei valori da salvaguardare, 
che sia responsabilizzata e partecipi attivamente 
alla definizione delle strategie di promozione 
dell’uso delle fonti rinnovabili sul territorio nel 
rispetto di quei valori. 

Produzione di energia da FER alla scala locale:  

le comunità energetiche 

 

Un dispositivo utile per la promozione della 
produzione energetica alla scala locale sono le 
comunità energetiche, che affondano le radici 
nei numerosi esempi cooperazione energetica 
locale già presenti in Europa (prevalentemente 
nei Paesi del nord) ma ufficialmente introdotte 
nella normativa con la direttiva UE RED II n. 
2001/2018, all’interno del Clean Energy for all 
Europeans package. La direttiva all’art. 22 de-
finisce la comunità dell’energia rinnovabile 
(CER) come un soggetto giuridico autonomo 
con adesione aperta e volontaria, controllato da 
azionisti o membri che possono essere persone 
fisiche, PMI o autorità locali come ad esempio 
le amministrazioni comunali; obiettivo delle 
CER esplicitato chiaramente nella direttiva è 
quello di fornire benefici ambientali economici 
e sociali ai soggetti che partecipano alla comu-
nità e alle aree in cui questi operano. 
Nell’ordinamento italiano la direttiva è stata re-
cepita prima parzialmente con il Decreto Mille-
proroghe n. 162/2019 all’art. 42bis (“Innova-
zione in materia di Autoconsumo da fonti rin-
novabili”) e poi in maniera completa con il de-
creto legislativo dell’8 novembre 2021 n. 199. 

Il decreto ribadisce la natura delle comunità 
energetiche la cui mission non deve essere rea-
lizzare profitti ma portare benefici collettivi 
all’intera comunità e al territorio, non solo eco-
nomici ma anche sociali ed ambientali. 
L’articolo 31 è particolarmente importante per-
ché contiene indicazioni per il superamento del-
le principali criticità che caratterizzavano il 
provvedimento di recepimento parziale della di-
rettiva:  
- decade l’obbligo per i partecipanti di afferire 
alla medesima cabina secondaria con 
l’introduzione del requisito di connessione alla 
stessa cabina primaria (la scala territoriale della 
comunità energetica, dunque, potenzialmente si 
amplia molto); 
- viene innalzato il limite della potenza degli 
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impianti e possono entrare a far parte della co-
munità energetica anche impianti già in eserci-
zio seppur con una potenza non superiore al 
30% della potenza installata totale della comu-
nità (norma che può facilitare la nascita di co-
munità energetiche più ampie anche in realtà 
già virtuose dal punto di vista della produzione 
di energia da FER). 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, 
che illustra i criteri di allocazione e destinazio-
ne delle risorse in arrivo dall’Europa derivanti 
dal Next Generation EU (NGEU)6 per la ripresa 
post Covid, redatto prima del recepimento 
completo della direttiva europea RED II, con-
tiene riferimenti alle comunità energetiche de-
stinandovi uno specifico capitolo di spesa (2,2 
miliardi di euro) con l’Investimento 1.2 “Pro-
mozione rinnovabili per le comunità energeti-
che e l’autoconsumo” all’interno della Missione 
M2C2 “Energia rinnovabile, idrogeno, rete e 
mobilità sostenibile”7. 

Per le comunità energetiche il PNRR indi-
vidua i comuni con una popolazione inferiore ai 
5000 abitanti come target privilegiato di diffu-
sione. Nonostante la nota positiva della cospi-
cua quota di finanziamento da destinare alla 
realizzazione di progetti di comunità energeti-
che, con una produzione più legata al territorio 
e con il coinvolgimento diretto della popolazio-
ne, permane nel piano la contrapposizione co-
munità energetiche ed impianti utility scale, 
modelli caratterizzati da logiche localizzative e 
di utilizzazione di risorse molto diverse. In Ita-
lia ci sono 5.532 comuni sotto i 5.000 abitanti, 
che rappresentano il 69,99% del numero totale 
dei comuni italiani8, dunque l’ambito di appli-
cazione previsto dal PNRR per le CER è molto 
ampio e va ben oltre le aree più marginali e pe-
riferiche del Paese (in gran parte piccoli comuni 
montani), resta però la questione di metodo che 
riguarda l’approccio alla questione energetica, 
pensato come diverso per territori più (come le 
aree metropolitane) o meno (come le aree “in-
terne”) energivori. Un metodo di pianificazione 
degli interventi in ambito energetico che consi-

deri come punto di partenza le caratteristiche 
del territorio, anche scomponendo realtà più 
complesse come le grandi conurbazioni in si-
stemi più misurati ed equilibrati, dovrebbe esse-
re applicato in ogni contesto territoriale. 

Numerose esperienze di comunità energeti-
che stanno emergendo e molti studiosi hanno 
dato una loro interpretazione del termine (Wal-
ker, Devine-Wright 2008; Seyfang et al. 2013; 
Tricarico 2015; Magnani, Patrucco 2018)          
e proposto categorizzazioni (Candelise, Ruggie-
ri 2019; Moroni et al. 2019; De Vidovich et         
al. 2021). 

La visione territorialista sulle CER si spinge 
però oltre la definizione contenuta nella norma-
tiva, immaginandole come organizzazioni so-
ciali, culturali ed economiche che autoproduco-
no localmente il proprio fabbisogno energetico 
valorizzando le risorse territoriali, tutelando i 
beni comuni ambientali e paesaggistici e ridu-
cendo così la propria impronta ecologica (Bolo-
gnesi, Magnaghi 2020). In questo tipo di ap-
proccio, distante dall’isomorfismo organizzati-
vo (De Vidovich et al. 2021) che spesso si ri-
scontra in modelli di CER standardizzati, la 
comunità locale si rende protagonista della va-
lorizzazione in chiave energetica del proprio 
patrimonio innescando modelli di sviluppo lo-
cale autosostenibile, dando così corpo al pro-
cesso di patrimonializzazione energetica del ter-
ritorio (descritto nel precedente paragrafo) che 
si sostanzia nell’individuazione di un mix di 
fonti calibrato sulla disponibilità di risorse loca-
li e coerente con i valori patrimoniali,  oltre che 
nella promozione di forme di partecipazione at-
tiva della comunità locale all’individuazione, 
valorizzazione e gestione delle risorse.  

Al di là della finalità di facilitare la penetra-
zione delle fonti rinnovabili sul territorio e di 
avvicinare domanda e produzione di energia, le 
comunità energetiche possono offrire occasioni 
per sperimentare approcci in grado di coniugare 
la cura del territorio con la valorizzazione del 
capitale sociale, con ricadute positive in termini 
di sviluppo autosostenibile e la creazione di op-



 

																																																																								Economia	&	Ambiente																															Saggi	

 

63 

portunità per la popolazione (in particolare per 
le categorie sociali svantaggiate) e per i territori 
periferici (ma non solo). L’utilizzo delle risorse 
energetiche locali ancora inutilizzate può pro-
durre un forte incremento della produzione di 
energia da FER complessiva a livello nazionale, 
passaggio necessario perché la transizione 
energetica si compia e possano essere consegui-
ti gli obiettivi fissati dalle strategie internazio-
nali per il contrasto al riscaldamento globale. 
 
 

Monica Bolognesi 
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Note 

 
 

1 Gli elementi che compongono il patrimonio terri-
toriale, così come definiti all’art. 3 della LR Tosca-
na n.65/2014 sono: 
- la struttura idrogeomorfologica (caratteri geologi-

ci, idrografici (superficiali e profondi), idraulici, 
pedologici, morfologici); 

- la struttura ecosistemica (elementi naturali-acqua, 
aria, suolo, ecosistemi della fauna e della flora-reti 
ecologiche); 

- la struttura insediativa (città, reti di città, borghi, 
sistemi infrastrutturali, edilizia rurale, sistemi pro-
duttivi (artigianali, industriali, terziari), sistemi 
tecnologici). 

La struttura agroforestale (boschi e pascoli, edilizia 
e manufatti rurali, (borghi, cascine, coloniche, ter-
razzamenti, trame agrarie, ecc.) 
2  Alcuni esempi: Forest Defenders Alliance, 
G.U.F.I. (Gruppo Unitario per le Foreste Italiane), 
Green Impact. 
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3 Il modello interpretativo proposto dagli autori indi-
vidua oltre allo “sfruttamento predatorio” altri tre tipi 
di relazioni fra rinnovabili e territorio: 
- sfruttamento sostenibile, caratterizzato anch’esso da 

un basso coinvolgimento degli attori locali ma da 
una maggiore attenzione alla complessità ecologi-
co-ambientale; 

- valorizzazione predatoria, che denota scarsa consi-
derazione degli impatti sul sistema ambientale ma 
in cui gli interventi sul territorio sono realizzati da 
attori locali; 

- valorizzazione sostenibile, caratterizzata da un rap-
porto più stretto fra energia e territorio, con una pro-
fonda attenzione al contesto territoriale e ambientale 
nel quale si inseriscono gli interventi e le comunità 
locali agiscono da protagoniste nella produzione 
energetica. 
4 Samadhi Lipari ha analizzato nel corso della sua 
ricerca di dottorato in geografia la diffusione 
dell’eolico di grossa taglia nelle 4 province di Be-
nevento, Avellino, Foggia e Potenza, che da sole 
ospitano il 43% della potenza installata a livello na-
zionale. 
5  Oltre all’impatto visivo, viene segnalato anche il 
rischio che l’introduzione di elementi tecnologici 
standardizzati come turbine eoliche e pannelli foto-
voltaici possa comportare una riduzione della “diver- 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

sità” del paesaggio su vasta scala (OUDES, STREMKE 

2020). 
6  Piano europeo da 750 miliardi che i Paesi membri 
utilizzeranno per la ripresa delle economie nazionali, 
gravemente provate dagli effetti della pandemia di 
Covid-19. 
7  All’obiettivo 1 “Incrementare la quota di energia 
prodotta da fonti di energia rinnovabile” della mis-
sione M2C2 sono destinati 5,9 miliardi di euro e sono 
previsti investimenti in diverse tipologie di produzio-
ne: 
“i) sbloccando il potenziale di impianti utility-scale, 
in molti casi già competitivi in termini di costo ri-
spetto alle fonti fossili ma che richiedono in primis 
riforme dei meccanismi autorizzativi e delle regole di 
mercato per raggiungere il pieno potenziale, e valo-
rizzando lo sviluppo di opportunità agro-voltaiche;  
ii) accelerando lo sviluppo di comunità energetiche e 
sistemi distribuiti di piccola taglia, particolarmente 
rilevanti in un Paese che sconta molte limitazioni nel-
la disponibilità e utilizzo di grandi terreni ai fini 
energetici;  
iii) incoraggiando lo sviluppo di soluzioni innovati-
ve, incluse soluzioni integrate e offshore;  
iv) rafforzando lo sviluppo del biometano” (PNRR). 
8 Dati Istat sulla popolazione residente aggiornati al 
01/01/2021. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 



 

LA MONTAGNA, LA NATURA, L’UOMO 
 

HO VISTO PIANGERE GLI ANIMALI 
«Faccio il guardiacaccia e per troppe volte ho guardato negli occhi un animale che moriva e ho avuto l’impressione che 

stesse piangendo. Lo so, dicono che le bestie non piangono, forse ero io che stavo male; ma in quello sguardo liquido ho visto 
riflettersi, come in uno specchio, l’animale che c’è ̀ dentro di me. Ho visto e sentito quanto e come l’animale uomo, negli 
istinti, possa essere simile alle altre creature... Ho scritto quello che ho visto e sentito». 
ISBN 88-87881-17-0 - Collana GLI INDIMENTICABILI -  160 pagine, € 12,00. 
 
HO SENTITO IL GRIDO DELL’AQUILA 

«Ho ascoltato le voci della montagna, il cantare dei ruscelli e dei ghiaioni, ho provato a correre sui sentieri dei camosci e 
mi sono arrampicato sui posatoi dell’aquila. Vivo la montagna come gli animali, camminando e correndo sui loro sentieri in 
tutte le stagioni. Uomini, alberi, animali e rocce mi hanno raccontato storie vere, piene di forza e sofferenza». 
ISBN 88-87881-56-1 - Collana CHAOS Natura - 160 pagine, € 12,00.  
 
IL SUICIDIO DEL CAPRIOLO 

«Posso raccontare che cosa succede dall’altra parte del fucile, perché ho visto gli effetti delle armi sugli animali. Sono un 
guardiacaccia e difendo l’ambiente applicando la legge degli uomini, pur sapendo che la Natura ha regole diverse, più crude 
ma più giuste. Il falco sente e vede la preda che muore fra i suoi artigli, invece il bracconiere spara da lontano e non guarda 
mai negli occhi la morte della sua vittima. Ho visto il suicidio del capriolo». 
ISBN 88-87881-85-5 - Collana CHAOS Natura - 160 pagine, € 12,00. 
 
I SEGRETI DEL BOSCO 

«Il Bosco di Alberi Vecchi e ̀ abitato da spiriti antichi, che ogni tanto escono dai tronchi e dalle pietre per raccontare i 
propri segreti. Basta saperli ascoltare e ci svelano la vita e le magie della Natura. Dall’ombra silenziosa degli alberi nascono 
leggende e favole, che hanno radici nella verità. 

Chiunque tu sia, se avrai la pazienza di seguirmi, ti presterò i miei occhi per condurti nel magico territorio della vita 
selvaggia, dentro il Bosco di Alberi Vecchi». 
ISBN 888-89199-46-6 - Collana CHAOS Natura - 168 pagine, € 12,00. 
 
LA MIA MONTAGNA 

«Tra boschi, pascoli, rocce e rifugi. È come se avessi portato un amico a visitare i posti più belli delle mie montagne: gli ho 
fatto conoscere alberi secolari, gli ho parlato degli animali, l’ho accompagnato lungo i sentieri, nei rifugi, nelle malghe e sulle 
cime. Ho raccontato la mia montagna, quella degli spazi, della bellezza e dei grandi silenzi». 

La prima guida «spirituale» alla montagna, pensata dal guardiacaccia scrittore. 
ISBN 978-88-89199-93-0 - Collana CHAOS Natura - 148 pagine, € 13,50. 

 
LA ZAMPATA DELL’ORSO 

«Questa è la storia vera dell’orso Dino: partito dalla Slovenia è arrivato nei boschi vicentini, dove l’ho incontrato e seguito 
da vicino. L’altra è la leggenda dell’Homo Orso che vive, ama e combatte, ascoltando prima il proprio istinto». Il guardiaca  
ccia scrittore ci narra due storie al limite dell’incredibile, dove il mondo animale s’intreccia al nostro, e il confine svanisce di 
pagina in pagina. 
ISBN 978-88-6391-043-8 - Collana CHAOS Natura - 184 pagine, € 12,50. 
 
UOMINI E BESTIE IN CAMMINO 

La transumanza è storia dell’Homo. «Ho camminato per tre giorni, per quasi novanta chilometri, con una mandria di 
cinquecento vacche, con uomini, donne, cavalli e cani da pastore. Ho attraversato boschi, paesi e contrade, ascoltando storie di 
uomini, di malghe e montagne. La transumanza è una migrazione di animali domestici e di uomini, è storia di tutti». 
ISBN 978-88-6391-133-6 - Collana CHAOS Natura - 180 pagine, € 14,00. 
 
LO SGUARDO DEL LUPO 

Se sei amico dei lupi accetti il fatto che i lupi uccidono. Se ammiri la forza del predatore ami la preda che si salva e quella 
che muore. Se ami il lupo, ami la bellezza, la foresta, la notte, il vento e il silenzio. Se ami i lupi, ami la Terra. 

Un romanzo per raccontare di una montagna abitata dai lupi, di una ragazza e di un uomo che riscoprono assieme la 
Natura selvaggia. 
ISBN 978-88-6391-191-6 - Collana CHAOS Natura - 224 pagine, € 14,00. 
 
HANNO UCCISO L’ORSA 

 «A difesa della Terra, e delle sue creature. Il 12 agosto 2017, un uomo in divisa imbraccia una carabina con il colpo in canna. 
La croce di mira si posiziona sul cuore dell’orsa. Una deflagrazione squarcia il silenzio della montagna. È stata uccisa un’orsa, un 
animale con un valore biologico altissimo, una specie particolarmente protetta che nessuno può toccare. Eppure qualcuno ha 
deciso che si doveva abbattere. Un fatto gravissimo che ha visto coinvolta l’orsa uccisa e tutte le persone che, in veste diversa, 
hanno avuto a che fare con questa specie e con questo soggetto. La conservazione e la tutela degli animali selvatici mi sta molto a 
cuore così ho voluto occuparmi a modo mio dell’orsa uccisa: ho immaginato di parlare con la sua voce. Sono andato nella foresta 
e sono diventato l’Orsa, poi l’Istituzione che ne ha decretato la morte e l’Uomo in divisa che le ha sparato». 
ISBN 978-88-6391-283-8 - Collana CHAOS Natura - 144 pagine, € 12,00. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per informazioni 
La casa editrice: Edizioni Biblioteca dell’Immagine www.bibliotecadellimmagine.it 
L’Autore: www.facebook.com/Giancarlo-Ferron-351585858357639 

Abita a Castelnovo di Isola Vicentina in provincia di Vicenza. Lavora come guardiacaccia sulle montagne venete. 
È uno dei più apprezzati scrittori italiani di montagna. Dopo il grande successo editoriale Ho visto piangere gli 
animali, la sua produzione letteraria è susseguita con una serie di meravigliosi libri che sanno trasmettere 
emozionando visioni e conoscenze sulla natura in montagna. Il lettore, conoscendo in modo nuovo gli animali e la 
natura si ritroverà a riflettere non solo sul rapporto che l’uomo ha con essi, ma anche sulla natura stessa dell’uomo.  

EDIZIONI BIBLIOTECA DELL’IMMAGINE 

I LIBRI DI GIANCARLO FERRON 

FERRON 
Giancarlo 
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RUBRICHE 
 

L’INQUINAMENTO DA PLASTICA NEGLI 

OCEANI: DANNI ALL’AMBIENTE E  

ALLA SALUTE UMANA. I REPORT WWF 
 

 

 

 

IL REPORT WWF 

 

Il report del WWF intito-
lato “Inquinamento da plastica 

negli oceani. Impatti su specie, 

biodiversità ed ecosistemi ma-

rini” analizza oltre 2.590 studi 
sull’inquinamento da plastica 
negli oceani e fornisce l’analisi 
completa degli impatti che sta 
causando sulle specie e sugli 
ecosistemi marini: una vera e 
propria crisi planetaria, secon-
do la definizione data dalle 
Nazioni Unite. 
 
 
Gravi rischi ecologici  

per molte aree 

 
Secondo il report è proba-

bile che la crescita prevista 
dell’inquinamento da plastica 
comporterà in molte aree rischi 
ecologici significativi che in-
deboliranno gli attuali sforzi 
per proteggere e aumentare la 
biodiversità, se non si interver-
rà ora per ridurre la produzio-
ne e l’uso della plastica a livel-
lo globale. 
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I detriti di plastica quadru-

plicheranno entro il 2050 

 
Anche se la dispersione 

globale di plastica in natura 
fosse eliminata oggi stesso, 
esiste una “coda lunga” di mi-
croplastiche: la loro concen-
trazione nel 2050 sarebbe co-
munque doppia rispetto a quel-

la attuale nonostante gli sforzi 
messi in campo e, alcuni sce-
nari, prevedono un aumento di 
50 volte per il 2100. Ciò si ba-
sa sulle proiezioni secondo cui 
la produzione di plastica rad-
doppierà entro il 2040, con il 
risultato che i detriti di plastica 
nell’oceano quadruplicheranno 
entro il 2050. 

Sintesi 

 
Riportiamo la sintesi del 

documento diffusa dal WWF:  
«Il nuovo report del WWF 

fornisce un resoconto comple-
to della misura in cui 
l’inquinamento da plastica sta 
colpendo gli oceani, degli im-
patti che sta avendo sulle spe-
cie marine e sugli ecosistemi e 
presenta uno scenario futuro 
sulla base dei trend attuali. 
Realizzato in collaborazione 
con l’Istituto Alfred Wegener 
per le ricerche polari e marine 
(AWI), il report rileva una si-
tuazione grave e in peggiora-
mento che richiede un’azione 
concreta e immediata a livello 
internazionale: 
- Oggi quasi ogni gruppo di 
specie marine è venuto in con-
tatto con la plastica, con effetti 
negativi in quasi il 90% delle 
specie indagate; 
- La plastica è entrata non solo 
nella rete alimentare marina, 
ma sta impattando significati-
vamente la produttività degli 
ecosistemi marini più impor-
tanti al mondo, come le barrie-
re coralline e le foreste di 
mangrovie; 
- Diverse regioni chiave a li-
vello globale – incluso il Mar 
Mediterraneo, l’est della Cina, 
il Mar Giallo e il ghiaccio ma-
rino dell’Artico – hanno già 
superato la soglia massima tol-
lerabile di inquinamento da 
plastica oltre la quale sussiste 
un rischio ecologico significa-
tivo; si prevede che, nei pros-
simi anni, si aggiungeranno 
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diverse altre regioni; 
- Anche se la dispersione glo-
bale di plastica in natura fosse 
eliminata oggi stesso, esiste 
una “coda lunga” delle micro-
plastiche: la loro concentra-
zione nel 2050 sarebbe co-
munque doppia rispetto a quel-
la attuale nonostante gli sforzi 
messi in campo e, alcuni sce-
nari, prevedono un aumento di 
50 volte per il 2100. 

Il WWF invita i governi di 
tutto il mondo a adottare un 
trattato globale legalmente 
vincolante per affrontare que-
sta minaccia pervasiva e in 
continua crescita per la vita nei 
nostri oceani. 

Introduzione:  

una crisi planetaria 

 
L’inquinamento da plasti-

ca è ovunque negli oceani in 
concentrazioni che sono cre-
sciute esponenzialmente. Le 
Nazioni Unite la chiamano 
“crisi planetaria” in quanto la 
plastica è ormai ubiquitaria: 
dai poli alle isole più remote, 
dalla superficie del mare alle 
fosse oceaniche1.  

L’inquinamento da plasti-
ca è una minaccia relativamen-

                                                 
1 MacLeod M. et al., 2021. The 
global threat from plastic pollu-
tion. Science, 373(6550):61–65. 

te recente. Questo materiale ha 
cominciato ad essere ampia-
mente utilizzato solo dopo la 
Seconda Guerra mondiale, ma 
ha avuto una crescita straordi-
naria, superando la maggior 
parte degli altri materiali arti-
ficiali (fanno eccezione solo 
acciaio e cemento).  

La massa (in peso) di tutta 
la plastica presente (8 Gt, ossia 
8 miliardi di t) è il doppio del-
la biomassa totale degli anima-
li terrestri e marini messi in-
sieme2.  

                                                 
2 Elhacham E. et al., 2020. Global 
human-made mass exceeds all li-
ving biomass. Nature, 

Fonte:  Report WWF, “Inquinamento da plastica negli oceani”, 2022. 
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Nel 2020 si sono prodotte 
oltre 367 milioni di tonnellate 
di plastica nel mondo3. Il mer-
cato più grande della plastica è 
quello degli imballaggi, 
un’applicazione la cui crescita 
è stata accelerata dal passaggio 
globale dai contenitori riutiliz-
zabili a quelli monouso. Di 
conseguenza, la quota di pla-
stica nei rifiuti solidi urbani (in 
massa) è aumentata. Il 60% di 
tutta la plastica mai prodotta, è 
diventata rifiuto e si sta  

accumulando nelle disca-
riche o nell’ambiente naturale, 
soprattutto negli oceani4.  

Si stima che nel mare si 
siano accumulate ad oggi tra le 
86 e le 150 milioni di tonnella-
te di plastica. Secondo una 
stima recente, le plastiche mo-
nouso rappresentano dal 60 al 
95% di tutte le plastiche pre-
senti in mare5.  

Le aree con la maggiore 
concentrazione di plastica 
(“hotspots”) al mondo sono 5 
zone oceaniche definite “isole 

                                                    
588(7838):442–444. 
3 Plastics Europe. Plastics - the 
Facts 2021. An analysis of Euro-
pean plastics production, demand 
and waste data 
https://plasticseurope.org/wp-
content/uploads/2021/12/Plastics-
the-Facts-2021-web-final.pdf 
4 Geyer R. et al., 2017. Produc-
tion, use, and fate of all plastics 
ever made. Sci Adv, 3(7): 
e1700782. 
5 Schnurr R.E. J. et al., 2018. Re-
ducing marine pollution from sin-
gle-use plastics (SUPs): A review. 
Mar Pollut Bull, 137:157–171. 

di plastica” con circa 5000 mi-
liardi di frammenti di plastica, 
pari a 250.000 tonnellate6.  

Una recente analisi ha 
stimato che l’Europa (secondo 
maggiore produttore di plasti-
ca dopo la Cina), per esempio, 
rilascia ogni anno 307-925 mi-
lioni di rifiuti nei mari, di cui 
l’82% è plastica (principal-
mente frammenti di plastica e 
articoli monouso (ovvero bot-
tiglie, imballaggi e sacchetti)7. 
La fonte principale della pla-
stica dispersa in mare sono le 
attività costiere e una gestione 
inefficiente dei rifiuti, che 
peggiora ulteriormente nel pe-
riodo estivo a causa 
dell’aumento dei flussi turistici 
e delle relative attività ricreati-
ve. Seguono (con il 22%) le 
attività in mare con pesca, ac-
quacoltura e navigazione di-
sperdono nasse, reti, cassette 
per il trasporto del pesce. 

Secondo una recente ana-
lisi8 ogni anno finiscono nel 
Mediterraneo 229mila tonnel-
late di plastiche, è come se 
ogni giorno 500 container sca-

                                                 
6 Eriksen M. et al., 2014. Plastic 
Pollution in the World’s Oceans: 
More than 5 Trillion Plastic Pieces 
Weighing over 250,000 Tons 
Afloat at Sea. PLOS ONE, 
9(12):e111913 
7 González-Fernández D. et al., 
2021. Floating macrolitter leaked 
from Europe into the ocean. Nat 

Sustain, 4(6):474–483. 
8 Boucher J. & Bilard G., 2020. 
The Mediterranean: Mare plasti-

cum. Gland, Switzerland: IUCN. 
x+62 pp. 

ricassero in acqua il proprio 
contenuto. Più della metà di 
questa plastica proviene da soli 
3 Paesi: il 32% dall’Egitto, il 
15% dall’Italia e 10% alla 
Turchia. La situazione appare 
ancora più drammatica se si 
guarda al dettaglio delle città 
più inquinanti del bacino me-
diterraneo: tra le prime 10, ben 
5 sono italiane (Roma, che de-
tiene il primato assoluto, Mi-
lano, Torino, Palermo e Geno-
va). Si stima che siano oltre un 
milione le tonnellate di plasti-
ca attualmente presenti nel 
Mediterraneo9, con concentra-
zioni massime di circa 10,43 
kg/km2, rappresentando una 
grave minaccia per i suoi fra-
gili ecosistemi marini9. Queste 
quantità sono comparabili con 
quella presente nelle isole di 
plastica oceaniche10.  

È stato calcolato che tra il 
21% e il 54% di tutte le mi-
croplastiche globali (equiva-
lente al 5-10% della massa di 
microplastiche globale) si tro-
va nel Mar Mediterraneo11.  

Il Mar Tirreno raggiunge 
un triste primato: nelle sue ac-
que si trova la più alta concen-

                                                 
9 Suaria G. et al., 2016. The Medi-
terranean Plastic Soup: Synthetic 
polymers in Mediterranean surfa-
ce waters. Sci Rep, 6:37551. 
10 Cózar A. et al., 2015. Plastic 
accumulation in the Mediterra-
nean Sea. PLoS One, 

10:e0121762. 
11 van Sebille E. et al., 2015. A 
global inventory of small floating 
plastic debris.’ Environ Res Lett, 

10:124006. 
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trazione di microplastiche mai 
misurata nelle profondità di un 
ambiente marino: 1,9 milioni 
di frammenti per metro qua-
drato12.  
 
 
La comparsa  

delle microplastiche 

 
Con la continua frammen-

tazione delle plastiche in mare, 
le minacce per l’ambiente si 
moltiplicano.  

Nel momento in cui le 
plastiche entrano in mare ini-
ziano un processo di frammen-
tazione: le macroplastiche (> 5 
mm) diventano microplastiche 
(5 mm-0,1um), che diventano 
a loro volta nanoplastiche 
(<0,1 um), rendendo pratica-
mente impossibile il loro recu-
pero.  

Anche se la dispersione 
globale di plastica in natura 
fosse eliminata oggi stesso, 
esiste una “coda lunga” di mi-
croplastiche: la loro  concen-
trazione nel 2050 sarebbe co-
munque doppia rispetto a quel-
la attuale nonostante gli sforzi 
messi in campo13. La soglia 
massima tollerabile di inqui-
namento da microplastica è 
stata stabilita a 120mila oggetti 
per m3 oltre il quale sussistono 

                                                 
12 Kane I.A. et al., 2020. Seafloor 
Microplastic Hotspots Controlled 
By Deep-Sea Circulation, Science, 

368(6495):1140-1145. 
13 Lebreton L. et al., 2019. A glo-
bal mass budget for positively 
buoyant macroplastic debris in the 
ocean. Sci Rep, 9(1):12922. 

significativi rischi ecologici14. 
Questo limite è stato già supe-
rato in diversi “hot spots” di 
inquinamento, incluso il Mar 
Mediterraneo, l’est della Cina, 
il Mar Giallo e il ghiaccio ma-
rino dell’Artico». 

L’inquinamento da plasti-
ca causa danni alla vita marina 
attraverso diversi meccanismi: 
intrappolamento, ingestione, 
soffocamento e rilascio di so-
stanze chimiche tossiche. 
851 studi in 1.511 aree nel 
mondo riportano come 2.150 
specie marine siano venute in 
contatto con la plastica. Di 
queste, il 17% è classificato 
come “minacciato” o “in peri-
colo critico” di estinzione dalla 
IUCN. In 297 specie 
l’iterazione con la plastica ha 
causato degli effetti che, 
nell’88% dei casi, sono nega-
tivi15. 
 
 
I principali  

effetti negativi sono: 

 

Intrappolamento – causa feri-
te, infezioni, riduzione della 
mobilità e morte. Il 65% delle 
colonie coralligene nelle Ha-
waii sono intrappolate nella 

                                                 
14 Everaert G. et al., 2020. Risks 
of floating microplastic in the glo-
bal ocean. Environ Pollut, 
267:115499. 
15 Tekman M.B. et al., 2021. 
LITTERBASE: Online Portal for 
Marine Litter, Alfred Wegener In-
stitute Helmholtz Centre for Polar 
and Marine Research, litterba-
se.org 

plastica che causa la morte 
dell’80% di esse. Anche il 
20% delle colonie di spugne 
nelle remote profondità artiche 
è rimasto intrappolato nella 
plastica. Almeno 44 specie 
marine sono soggette ad in-
trappolamento nella plastica, 
in particolare reti da pesca. 
L’intrappolamento spesso de-
termina la morte per affoga-
mento, strangolamento o denu-
trizione, soprattutto per i 
mammiferi marini. La tartaru-
ga marina Caretta caretta è la 
specie mediterranea più sog-
getta ad intrappolamento16, as-
sieme agli cnidari come le me-
duse17. 
 
Ingestione – causa 
un’alterazione della normale 
alimentazione degli animali, 
dando loro un falso senso di 
sazietà, causando blocchi del 
tratto digestivo o causando le-
sioni interne. Alcuni studi 
hanno dimostrato che 
l’ingestione di plastica causa 
impatti negativi sulla crescita, 
sulle risposte immunitarie, sul-
la riproduzione, come anche 
altera le funzioni cellulari e il 

                                                 
16 ISPRA in libro: Plastics in the 
Aquatic Environment, Current 
Status and Challenges, 2021, 
Springer Nature. 
17 Anastasopoulou A.K & Forti-
buoni T., 2019. Impact of Plastic 
Pollution on Marine Life in the 
Mediterranean Sea. In libro: Pla-
stics in the Aquatic Environment - 
Part I. Current Status and Chal-
lenges. 10.1007/698_2019_421. 
Springer, Nature. 



 
 

                                                                Economia & Ambiente                               Rubriche Rubriche 

 

72 

comportamento. Animali ma-
rini di ogni tipo possono inge-
rire la plastica – dai predatori 
all’apice della catena alimenta-
re, come i mammiferi marini o 
gli squali, fino al plankton, alla 
base della catena trofica. Si 
stima che fino al 90% di tutti 
gli uccelli marini e il 50% di 
tutte le tartarughe marine inge-
riscano plastica18. Da uno stu-
dio recente emerge che almeno 
116 specie animali che vivono 
nel Mediterraneo hanno ingeri-
to plastica, il 59% sono pesci 
ossei, tra cui molte che si 
mangiano comunemente: come 
sardine, triglie, orate, merluz-
zi, acciughe e tonni. Il restante 
41% era costituito da altri 
animali marini come mammi-
feri, crostacei, molluschi, me-
duse, tartarughe e uccelli16. 
 
Soffocamento – 
l’inquinamento da plastica pri-
va coralli, spugne e organismi 
sui fondali di ossigeno, luce e 
cibo influenzando negativa-
mente interi ecosistemi e faci-
litando l’attacco da parte di 
agenti patogeni. 
 
Inquinamento chimico – Mol-
te sostanze presenti nelle pla-
stiche possono essere rilasciate 
nell’ambiente marino) con po-
tenziali effetti tossici. Le parti-
celle di plastica più piccole, 
quando ingerite, possono at-
                                                 
18 Schuyler Q.A. et al., 2015. Risk 
analysis reveals global hotspots 
for marine debris ingestion by sea 
turtles. Global Change Biology, 
22(2):567-576. 

traversare i tessuti raggiun-
gendo anche il cervello degli 
animali marini causando fe-
nomeni di neurotossicità. 
 
 
I contaminanti chimici  

più preoccupanti sono: 

 
Interferenti endocrini – so-
stanze capaci di alterare il fun-
zionamento del sistema ormo-
nale, alterando l’allattamento, 
lo sviluppo e il comportamento 
in molti organismi marini. Si-
gnificativi livelli di additivi 
delle plastiche, come gli ftala-
ti, sono stati riscontrati nel 
grasso delle balene del Medi-
terraneo19. 
 

Inquinanti organici persisten-

ti – queste sostanze, come i 
policlorobifenili (PCB), persi-
stono nell’ambiente, si accu-
mulano negli organismi viven-
ti e rappresentano un rischio 
per la nostra salute e 
l’ambiente. A causa della loro 
scarsa degradabilità 
nell’ambiente possono essere 
trasportati dal vento e 
dall’acqua per lunghe distanze 
provocando effetti di lunga du-
rata anche in luoghi molto lon-
tani dal loro luogo di rilascio. 
Significativi livelli di PCB so-
no stati rilevati negli uccelli 

                                                 
19 19 Fossi M.C. et al., 2012. Are 
baleen whales exposed to the 
threat of microplastics? A case 
study of the Mediterranean fin 
whale (Balaenoptera physalus). 
Mar Pollut Bull, 64(11):2374-
2379. 

marini e nei loro piccoli20. Una 
balena, ad esempio, filtra 
700mila litri di acqua ogni vol-
ta che apre bocca assumendo 
una quantità enorme di plasti-
che e microplastiche che han-
no una elevata concentrazione 
di inquinanti. Tanto che in al-
cuni mammiferi misticeti che 
vivono nel Mediterraneo i li-
velli di inquinanti organici 
persistenti o additivi della pla-
stica come gli ftalati sono 4/5 
volte superiori a quelli delle 
balene che vivono in zone me-
no contaminate del pianeta19.» 
 
 

IL RISCHIO PER LA 

SALUTE UMANA 
 

Il Report mette in eviden-
za come tra i vari rischi ci sia-
no quelli legati a: 
 - inquinamento della catena 
alimentare; 
- ecosistemi chiave a rischio; 
- effetto additivo/sinergico 
dell’inquinamento. 

 
 

«Inquinamento  

della catena alimentare  
 

Sempre più plastica viene 
ingerita dagli organismi marini 

                                                 
20 Lewis P., 2016. Persistent Or-
ganic Pollutant (POP) concentra-
tions and plastic loads in Austra-
lian Flesh-footed (Ardenna car-
neipes) and Wedge-tailed Shear-
waters (A. pacificus). Honours 
thesis, RMIT University, Mel-
bourne. 
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e può risalire la catena alimen-
tare fino ad arrivare nei nostri 
piatti.  

Le microplastiche presenti 
nella colonna d’acqua e sui 
fondali marini vengono ingeri-
te dal plancton e da altri orga-
nismi alla base della rete trofi-
ca e raggiungono l’apice della 
catena alimentare. Questa dif-
fusione della plastica nella rete 
trofica non solo può alterare il 
funzionamento dell’intero eco-
sistema marino, inficiando i 
processi biologici che regolano 
la quantità di cibo distribuita 
nei vari comparti ambientali 
(superficie, colonna d’acqua, 
fondali e organismi), ma rap-
presenta un rischio per la salu-
te umana, attraverso il consu-
mo di organismi marini con-
taminati da plastica.  

In base al consumo di pe-
sce e alle quantità di plastica 
ritrovate nelle specie edibili è 
stato stimato che l’assunzione 
annuale di microplastiche da 
parte dell’essere umano attra-
verso il consumo di animali 
marini è di circa 53mila mi-
croplastiche (fino a 27mila mi-
croplastiche dai molluschi, fi-
no a 17mila dai crostacei e fi-
no a 8mila dai pesci)21 22.  

                                                 
21 FAO (Food and Agriculture Or-
ganization of the United Na-
tions).2020a. Fishery Statistical 
Collections; Consumption of Fish 
and Fishery Products. FAOSTAT 
- Food Balance Sheets [Online]. 
Rome, Italy: FAO. 
http://www.fao.org/fishery/statisti
cs/global-consumption/en. 
22 Danopoulos E. et al., 2020. Mi-

A destare particolare 
preoccupazione per la salute 
umana è l’ingestione di micro-
plastiche da parte di organismi 
marini che vengono consumati 
interi o crudi come cozze 
ostriche, alici e sardine.  

Nel Mediterraneo 87 spe-
cie di pesci, tra specie demer-
sali (30%), che vivono a con-
tatto con il fondo, e pelagiche 
(16%) hanno ingerito plasti-
che, e molte di queste sono di 
interesse commerciale23 24.  

Ad esempio, le micropla-
stiche sono state ritrovate nel 
23% di triglie e merluzzi pro-
venienti da 3 differenti aree di 
pesca FAO del Mediterraneo25, 
e anche in più della metà delle 
sardine (58%) e delle acciughe 
(60%) provenienti dal Medi-

                                                    
croplastic Contamination of 
Seafood Intended for Human 
Consumption: A Systematic Revi-
ew and Meta Analysis. Environ 

Health Perspect, 128(12):126002. 
23 Sharma S. et al., 2021. Micro-
plastics in the Mediterranean Sea: 
Sources, Pollution Intensity, Sea 
Health, and Regulatory Policies. 
Front Mar Sci, 8, Article No. 
634934. 
24 Habib R. & Thiemann T., 2021. 
Microplastic in Commercial Fish 
in the Mediterranean Sea, the Red 
Sea and the Arabian Gulf. Part 1: 
The Mediterranean Sea. Water 

Resour Prot, 13:563-587. 
25 Giani D. et al., 2019. Micropla-
stics occurrence in edible fish spe-
cies (Mullus barbatus and Merluc-
cius merluccius) collected in three 
different geographical sub-areas of 
the Mediterranean Sea. Mar Pollut 
Bull, 140:129-137. 

terraneo occidentale26.  
Inoltre, è stato stimato che 

i consumatori europei di mol-
luschi potrebbero essere espo-
sti fino a ~585 microplasti-
che/anno e ~253 microplasti-
che/anno dal consumo di cozze 
fresche e cotte27.  

Crescente preoccupazione 
è anche legata alle nanoplasti-
che e i potenziali danni che 
possono causare, ma di cui si 
sa ancora ben poco. 
L’esposizione di micro crosta-
cei come la Daphnia magna 

alle nanoplastiche si è dimo-
strata letale nel 100% dei casi 
e ha mostrato la capacità delle 
nanoplastiche di attraversare la 
barriera sangue-cervello cau-
sando alterazioni comporta-
mentali quali la riduzione del 
tasso di alimentazione e di 
movimento28.  

Nonostante gli evidenti ef-
fetti negativi che le plastiche 
hanno sugli organismi marini, 
poco ancora si sa sui potenziali 
impatti che esse possono avere 
sulla salute umana. 

                                                 
26 Pennino M.G. et al., 2020. Inge-
stion of microplastics and occur-
rence of parasite association in 
Mediterranean anchovy and sardi-
ne. Mar Polutl Bul, 158:111399.   
27 Nalbone L. et al., 2021. Micro-
plastics in fresh and processed 
mussels sampled from fish shops 
and large retail chains in Italy. 
Food Control, 125:108003.   
28 Mattsson K. et al., 2017. Brain 
damage and behavioural disorders 
in fish induced by plastic nanopar-
ticles delivered through the food 
chain. Sci Rep, 7(1):11452.   
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ECOSISTEMI CHIAVE 

A RISCHIO 
 

L’inquinamento da plastica 

sta colpendo gravemente 

le barriere coralline  

e le foreste di mangrovie 

 
Nella regione asiatica 

dell’Oceano Pacifico si stima 
che 11,1 miliardi di oggetti di 
plastica (soprattutto attrezzi da 
pesca) siano intrappolati nella 
barriera corallina ed è previsto 
che questa quantità possa au-
mentare del 40% entro il 
20252929. La plastica che rico-
pre le barriere coralline non 
solo può soffocare e rompere 
le strutture dei coralli, ma le 
microplastiche possono essere 
ingerite dai polipi dei coralli 
alterando le funzioni vitali loro 
e delle alghe simbionti, di-
struggendo interi sistemi coral-
ligeni. Particolarmente preoc-
cupante è che i coralli intrap-
polati nella plastica hanno una 
probabilità fino al 90% più alta 
di contrarre malattie3030.  

Un recente studio sulle fo-
reste di mangrovie dell’isola di 
Giava in Indonesia ha rilevato 
come alcune zone siano rico-
perte fino al 50% da plastica, 
con una densità di 27 oggetti 

                                                 
29 Lamb J. et al., 2018. Plastic wa-
ste associated with disease on co-
ral reefs. Science, 359(6374):460–
462.   
30 Al-Jufaili S. et al., 1999. Hu-
man Impacts on Coral Reefs in the 
Sultanate of Oman. Estuar Coast 

Shelf Sci, 49:65–74.   

di plastica per metro quadra-
to3131. L’inquinamento da pla-
stica nei mangrovieti può 
compromettere non solo la sa-
lute di radici e foglie degli al-
beri di mangrovie, ma anche 
ridurre la presenza di organi-
smi che vivono in questi am-
bienti, alterando l’intero ecosi-
stema. La plastica è stata ritro-
vata a più di 10 km al di sotto 
della superfice del mare nella 
Fossa delle Marianne, che è il 
punto più profondo della Ter-
ra32 33. In questi ambienti pro-
fondi le condizioni sono molto 
stabili e le plastiche possono 
rimanere inalterate per secoli, 
formando uno strato tra i se-
dimenti che potrebbe alterare 
la struttura delle comunità di 
organismi che vivono in questi 
ambienti estremi. 
 
 
Effetto additivo e/o sinergico 

 

L’inquinamento da plasti-
ca si aggiunge alla già lunga 
                                                 
31 van Bijsterveldt C.E. et al., 
2021. Does plastic waste kill 
mangroves? A field experiment to 
assess the impact of macro  
plastics on mangrove growth, 
stress response and survival. Sci 

Total Environ, 756:143826.   
32 Chiba S. et al., 2018. Human 
footprint in the abyss: 30year re-
cords of deep-sea plastic debris. 
Mar Policy, 96:204-212.   
33 Jamieson A.J. et al., 2019. Mi-
croplastics and synthetic particles 
ingested by deep-sea amphipods 
in six of the deepest marine ecosy-
stems on Earth. R Soc Open Sci, 
6:180667.   

lista di impatti antropici che 
minacciano la salute 
dell’ambiente marino. La 
combinazione della plastica 
con altri fattori come l’aumento 
delle temperature medie 
dell’atmosfera e degli oceani a 
causa del cambiamento clima-
tico in atto, l’acidificazione de-
gli oceani, il sovrasfruttamento 
degli stock ittici ecc. potrebbe 
risultare in un cocktail letale 
che intensifica gli effetti nega-
tivi su specie ed ecosistemi 
esacerbando la crisi ambientale 
che stiamo vivendo». 

Se l’inquinamento da pla-
stica continuerà al ritmo attua-
le i ricercatori prevedono che 
il 99,8% delle specie di uccelli 
marini avrà ingerito plastica 
entro il 205034. 

 
 
 
LE PROPOSTE 

DEL WWF 
 

 

Risolvere il problema  

alla radice 

 
Per il WWF si deve:  «Ri-

solvere il problema alla radice. 
Identificare a monte le cause 
dell’inquinamento da plastica 
è molto più efficace che pulire 
l’ambiente dopo.  

La soluzione che viene più 

                                                 
34 Wilcox C. et al., 2015b. Threat 
of plastic pollution to seabirds is 
global, pervasive, and increasing. 
Proc Natl Acad Sci USA, 
112(38):11899–11904. 
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spesso proposta è la raccolta e 
la rimozione della plastica da-
gli oceani.  

Tuttavia, sebbene questa 
azione sia teoricamente possi-
bile in ogni ambiente, l’entità 
delle tecnologie necessarie 
avrebbe un costo enorme e non 
sarebbe comunque sufficiente 
a fermare l’avanzata della ma-

rea di plastica. Inoltre, non è 
ancora stato definito se la ri-
mozione della plastica da al-
cuni ecosistemi marini possa 
avere degli effetti negativi: po-
trebbero, per esempio, causare 
dei danni dovuti alla cattura 
accidentale di alcune specie 
incrementandone la mortalità 
oppure il prelievo anche di no-

tevoli quantità di biomassa, 
soprattutto su larga scala35. 

Un approccio molto più 
efficiente ed efficace sta nel 
prevenire l’immissione di ri-
fiuti di plastica nell’ambiente, 
includendo anche la riduzione 
della produzione di plastiche. 

Non c’è tempo da perdere. 
Bisogna agire subito!» Esorta 
il WWF, che nella parte finale 
del Report stila una serie di 
proposte per intervenire in 
modo efficace e responsabile: 
 
 
Un trattato internazionale 

vincolante 

 
«È necessario e urgente un 

trattato internazionale giuridi-
camente vincolante. Il trattato 
dovrebbe contenere regole 
specifiche, chiare e obblighi 
applicabili globalmente lungo 
tutto il ciclo di vita delle pla-
stiche in modo da consentire 
risposte efficaci alla crisi glo-
bale dovuta all’inquinamento 
da plastica. 
WWF chiede ai governi di tut-
to il mondo aderire a un tratta-
to internazionale che dovrebbe 
includere: 
- una visione chiara 
sull’eliminazione della disper-
sione diretta ed indiretta delle 
plastiche in natura, in base al 
principio di precauzione, rico-
                                                 
35 Morrison E. et al., 2019. Eva-
luating The Ocean Cleanup, a ma-
rine debris removal project in the 
North Pacific Gyre, using SWOT 
analysis. Case Stud. Environ, 
3(1):1-6. 
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noscendo gli impatti devastanti 
che l’inquinamento da plastica 
causa; 
- l’obbligo di sviluppare e ap-
plicare piani di azione nazio-
nali ambiziosi ed efficaci sulla 
prevenzione, il controllo e la 
rimozione delle plastiche 
nell’ambiente; 
- la standardizzazione delle de-
finizioni, dei metodi, dei mo-
delli, dei criteri e dei regola-
menti per contrastare in modo 
efficiente e armonizzato 
l’inquinamento da plastica a 
livello globale lungo tutto il 
ciclo di vita, includendo speci-
fici requisiti per assicurare la 
circolarità della filiera produt-
tiva e la messa al bando di 
quei prodotti di plastica che 
costituiscono un rischio parti-
colare per l’ambiente, come le 
plastiche monouso e le micro-
plastiche intenzionalmente ag-
giunte ai prodotti; 
- divieti espliciti su specifici 
atti che possano inficiare 

l’oggetto e lo scopo del tratta-
to, incluso il deliberato scarico 
di rifiuti di plastica nei fiumi e 
nelle acque interne; 
- uno schema concordato di 
misurazione, rendicontazione e 
verifica per tracciare gli scari-
chi di rifiuti di plastica e i pro-
gressi fatti nella loro elimina-
zione a livello nazionale e in-
ternazionale; 
- l’istituzione di un organo 
scientifico internazionale spe-
cializzato e inclusivo con il 
mandato di definire e tracciare 
la scala, la portata e le fonti 
dell’inquinamento da plastica, 
di armonizzare le metodologie 
scientifiche e raccogliere le 
conoscenze dello stato 
dell’arte con il fine di fornire 
indicazioni utili nei processi 
decisionali e nella loro imple-
mentazione; 
- un accordo globale finanzia-
rio e tecnico, come anche 
un’assistenza per il trasferi-
mento di tecnologie, per soste-

nere l’efficace implementazio-
ne del trattato da parte di tutti i 
Paesi; 
- l’impegno ad aggiornare, re-
visionare e sviluppare queste 
misure e obblighi nel tempo». 
 
 
 

IL REPORT WWF 

SULL’INQUINAMENTO 

DA PLASTICA  

NEL MEDITERRANEO 
 
 
L’inquinamento da plastica  

nei mari italiani 

 
Il WWF aveva messo in 

evidenza il problema 
dell’inquinamento da plastica 
dei mari italiani con due report. 
Nel 2018 con il Report “Medi-
terraneo in trappola. Come sal-
vare il mare dalla plastica” do-
ve nell’introduzione leggiamo 
«Il Mar Mediterraneo, culla di 
civiltà e straordinario patrimo-
nio ambientale, è oggi tra i ma-
ri più inquinati al mondo a cau-
sa della plastica.  

La plastica rappresenta il 
95% dei rifiuti in mare aperto, 
sui fondali e sulle spiagge del 
Mediterraneo e proviene prin-
cipalmente da Turchia e Spa-
gna, seguite da Italia, Egitto e 
Francia. L’Europa, il secondo 
maggiore produttore di plastica 
al mondo dopo la Cina, riversa 
in mare ogni anno tra le 150 e 
le 500 mila tonnellate di ma-
croplastiche e tra le 70 e 130 
mila tonnellate di microplasti-
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che. Il suo principale serbatoio 
è proprio il Mediterraneo che 
rischia di trasformarsi in una 
vera e propria “trappola di pla-
stica”. I grandi pezzi di plasti-
ca feriscono, strangolano e 
causano spesso la morte di 
animali, incluse specie protette 
e a rischio come le tartarughe 
marine. Ma sono le micropla-
stiche, frammenti più piccoli e 
insidiosi, a raggiungere nel 
Mediterraneo concentrazioni 
record quasi 4 volte superiori a 
quelle registrate nell’ “isola di 
plastica” del Pacifico setten-
trionale. Entrando nella catena 
alimentare, questi frammenti 
minacciano un numero ancora 
maggiore di specie animali e 
mettono a rischio anche la sa-
lute umana». 

Nel 2019 poi con il Report 
“Fermiamo l’inquinamento da 
plastica. Italia: una guida pra-
tica per uscire dalla crisi della 
plastica”. Nella prima pagina 
di quest’ultimo possiamo 
leggere: «L’Italia è il mag-
giore produttore di manu-
fatti in plastica dell’area 
mediterranea e il secondo 
più grande produttore di ri-
fiuti. Genera quasi 4 MT di 
rifiuti l’anno, di cui oltre 
l’80% proviene 
dall’industria degli imbal-
laggi. Il turismo è un setto-
re chiave nella produzione 
di rifiuti, che incrementa 
del 30% nei mesi estivi. In 
Italia, il 13% dei rifiuti non 
viene raccolto a causa di 
problematiche gestionali e 
carenze nelle infrastrutture 

in alcune regioni e zone criti-
che, portando alla dispersione 
in natura di 0,45 MT di plasti-
ca. Il 26% del totale di rifiuti 
prodotti viene riciclato e tra-
sformato in materia seconda-
ria, mentre il 60% viene avvia-
to all’incenerimento o conferi-
to in discarica.  

Nel 2016, 53.000 tonnel-
late di rifiuti plastici sono state 
disperse nel Mar Mediterra-
neo, tanto che le zone costiere 
italiane registrano tra le più 
elevate concentrazioni di rifiu-
ti plastici. La “Blue Economy” 
italiana, la terza più grande in 
Europa, perde circa 67 milioni 
di euro l’anno a causa 
dell’inquinamento da plastica. 
Per ridurre l’inquinamento da 
plastica in Italia, le urgenze 
sono: ridurre i consumi, af-
frontare le inadeguatezze nella 
gestione dei rifiuti e incremen-
tare il riciclo. L’Italia ha già 
attuato politiche innovative per 

la riduzione dell’uso di plasti-
ca e per il miglioramento della 
gestione dei rifuti, tra cui un 
sistema a 4 linee di separazione 
dei rifiuti, il bando delle micro-
plastiche nei cosmetici e 
l’erogazione di incentivi ai 
produttori per incoraggiare 
l’innovazione a monte. L’Italia, 
nel Mediterraneo, è anche lea-
der nel riciclo di plastica, con 1 
MT di rifiuti di imballaggi av-
viati al riciclo ogni anno. Le 
priorità per il nostro Paese ri-
guardano: l’introduzione di 
nuovi divieti per oggetti in 
plastica, superando anche 
quanto previsto dalla Direttiva 
UE sul monouso, il sostegno ai 
comuni per l’eliminazione di 
eventuali carenze nella gestio-
ne o dispersione di rifiuti, 
l’incremento del tasso di rici-
clo con obiettivi più ambiziosi 
di quelli prefissati e 
l’ampliamento del mercato 
delle materie secondarie».  
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LE 

RACCOMANDAZIONI 

DEL WWF A STATI, 

IMPRESE E CITTADINI 
 
Nelle conclusioni del Re-

port “Mediterraneo in trappola. 
Come salvare il mare dalla 
plastica” troviamo delle im-
portanti raccomandazioni pro-
poste dal WWF ai vari sogget-
ti: pubblici nazionali, pubblici 
internazionali, imprese e citta-
dini. Ecco le raccomandazioni: 
 
 
«Raccomandazioni  

per un mediterraneo  

libero dalla plastica 
 
L’inquinamento da plasti-

ca è un problema globale cau-
sato principalmente dal con-
sumo eccessivo di plastiche e 
da una cattiva o la mancata ge-
stione dei rifiuti. Il problema 
può essere affrontato ma ri-
chiede l’impegno e la collabo-
razione di tutti, istituzioni, im-
prese e individui.  

Di seguito, il WWF pro-
pone una serie di azioni e rac-
comandazioni che possono ri-
durre in modo significativo 
l’inquinamento da plastica nel-
le città e negli ambienti marini 
e costieri. 

 
 

Raccomandazioni  

a livello internazionale: 

 

- Approvare un accordo inter-
nazionale giuridicamente vin-

colante per eliminare la disper-
sione di plastica negli oceani, 
con obiettivi nazionali vinco-
lanti di riduzione, un quadro di 
monitoraggio e valutazione e 
un meccanismo finanziario a 
sostegno dell’attuazione. 
- Sviluppare una strategia effi-
cace per l’industria volta ad 
eliminare completamente la 
dispersione di plastica 
nell’ambiente, coerentemente 
con la risoluzione 
sull’inquinamento marino da 
parte dell’Assemblea delle 
Nazioni Unite per l’ambiente; 
individuare e ridurre le fonti di 
rilascio delle plastiche nella 
catena del valore e nella ge-
stione operativa. 
- Garantire il recupero e il cor-
retto smaltimento degli attrezzi 
da pesca “fantasma” (ossia di-
spersi in mare). Sostenere la 
ricerca e il finanziamento per 
l’individuazione e il recupero 
delle reti fantasma e per il loro 
smaltimento in adeguate strut-
ture portuali. I produttori di at-
trezzi da pesca contenenti ma-
terie plastiche coprirebbero i 
costi di recupero e gli incentivi 
finanziari renderebbero possi-
bile la consegna degli attrezzi 
usati e fantasma agli impianti 
portuali. 
- Adottare normative commer-
ciali internazionali per i rifiuti 
di plastica che definiscano cri-
teri di riciclo per chi li esporta. 
Stabilire regimi di responsabi-
lità del produttore per tutti i 
prodotti di plastica immessi sul 
mercato, compresi sistemi di 
deposito, qualora necessari. 

Raccomandazioni  

a livello nazionale: 

 

- Raggiungere il 100% di im-
ballaggi in plastica riciclati o 
riutilizzabili entro il 2030. 
Ogni paese dovrà dotarsi di 
obiettivi specifici affinché, en-
tro il 2025, vengano riciclati: il 
90% dei metalli e del vetro, 
l’80% della carta, il 70% della 
plastica (il 50% nei Paesi in 
via di sviluppo). I regimi di re-
sponsabilità estesa del produt-
tore devono essere resi più ef-
ficaci grazie a obiettivi di rac-
colta specifici (es. tasse più 
basse per imballaggi riciclabili 
o per l’uso di materiali ricicla-
ti) e depositi cauzionali. 
- Mettere al bando le buste di 
plastica monouso e le micro-
plastiche nei prodotti entro il 
2025. In Italia il percorso è già 
in parte avviato ma deve ri-
guardare tutti i paesi, che de-
vono intraprendere una strate-
gia di riduzione dei rifiuti pla-
stici entro il 2025. Questo in-
clude divieti per prodotti spe-
cifici come buste e altri oggetti 
monouso per cui alternative 
sono già disponibili e incentivi 
(es. esenzioni fiscali). È neces-
sario vietare la presenza di mi-
croplastiche primarie nei de-
tergenti e cosmetici e per pro-
dotti plastici non degradabili 
che sono rilasciati 
nell’ambiente e non possono 
essere recuperati. 
- Raggiungere il 100% di rac-
colta differenziata dei rifiuti 
attraverso un sistema di ge-
stione efficiente e integrato. 
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L’obbligo di raccolta differen-
ziata deve essere esteso (ai ri-
fiuti organici, ai tessuti, ecc.) 
ed efficace. Occorrono inve-
stimenti che promuovano un 
approccio sistemico e sosteni-
bile nella gestione dei rifiuti e 
consentano la realizzazione di 
infrastrutture con prestazioni 
più elevate per il trattamento e 
riciclo della plastica. 
 
 
Raccomandazioni  

per l’industria 

 
- Investire nell’innovazione di 
alternative riciclabili o soste-
nibili per sostituire il 30% di 
imballaggi in plastica che ad 
oggi non è ancora riciclabile. 
Disaccoppiare la produzione 
della plastica dall’uso di fonti 
fossili, favorendo le materie 
prime rinnovabili.  
- Riprogettare le infrastrutture 
produttive e le catene di ap-
provvigionamento affinché 
consentano l’utilizzo di mate-
riali riciclati o alternativi alla 
plastica. Individuare soluzioni 
che eliminino il rilascio di mi-
croplastiche dai processi di la-
vaggio delle fibre sintetiche.  
- Adottare politiche aziendali a 
“rifiuti zero” sia nei processi 
produttivi sia negli ambienti di 
lavoro volte ad eliminare la 
plastica monouso. 
 
 
 
 
 
 

- Ridurre l’uso della plastica a 
cominciare da tutti quegli og-
getti e imballaggi non neces-
sari. Promuovere la riproget-
tazione degli imballaggi mul-
ti-materiale, adottando alter-
native già disponibili sul mer-
cato. 
- Ridurre nel settore turistico, 
sia alberghiero sia nautico, 
l’uso di plastica monouso (bu-
ste, bottiglie, bicchieri, can-
nucce) e mettere in atto un si-
stema efficace di raccolta e ri-
ciclo dei rifiuti.  
 
 
Raccomandazioni  

per i cittadini 

 
- Quando possibile scegli og-
getti fatti con materiali alterna-
tivi alla plastica, biodegradabi-
li o riciclati: il pettine o le 
mollette per stendere in legno, 
spugne per pulire in cellulosa, 
piatti in ceramica, ciotole, taz-
ze e biberon in vetro, tovaglie 
in cotone, il filo interdentale in 
materiale biodegradabile anzi-
ché in nylon, tappetini per lo 
sport in fibra di bambù. 
- Evita prodotti usa e getta: no 
a cannucce, a buste della spe-
sa, all’acqua in bottiglia, a sto-
viglie e posate, cotton fioc ma 
anche penne e accendini; pre-
ferisci spazzolini o rasoi con 
testine intercambiabili. 
 
 
 
 
 
 

- Conserva gli alimenti senza 
plastica: pellicole, bustine, 
contenitori in plastica hanno 
un ottimo sostituto il vetro, 
materiale inerte che, a diffe-
renza della plastica, non rila-
scia eventuali contaminanti. 
- Evita saponi e prodotti co-
smetici che contengano plasti-
che: se tra gli ingredienti leggi 
polyethylene, polypropylene o 
polyvinyl chloride vuol dire 
che la plastica è uno degli in-
gredienti! 
- Compra a peso: acquista ali-
menti sfusi (frutta, verdura, 
formaggi, carne, pesce) e de-
tersivi “alla spina” (in caso 
non siano disponibili, opta per 
le eco-ricariche), in modo da 
minimizzare il packaging. 
- Fai la raccolta differenziata 
seguendo le regole del tuo 
Comune/città: smaltisci corret-
tamente tutti i tuoi rifiuti, por-
tando in discarica quelli spe-
ciali. 
- Attivati per sensibilizzare 
negozi, supermercati e il tuo 
Comune per ridurre urgente-
mente la plastica inutile e 
promuovere la sostenibilità. 
- Sii un cittadino responsabile, 
non gettare i rifiuti sulle 
spiagge e nell’ambiente (inclu-
si i mozziconi di sigaretta) per 
evitare di inquinare e per ga-
rantire un futuro migliore a chi 
verrà dopo di noi. 
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GREENPEACE: LA “TRUFFA” DELLA 
BIOPLASTICA: LA GRAN PARTE FINISCE 

IN DISCARICA O IN INCENERITORE 
 

Purtroppo in Italia la bio-
plastica non viene smaltita in 
modo corretto, come rende no-
to Greenpeace Italia con una 
nota di maggio 2022: «Tutti 
buttiamo nell’umido i prodotti 
usa e getta in plastica compo-
stabile (uno dei tipi più usati di 
bioplastica) come piatti, bic-
chieri, posate e imballaggi ri-
gidi, tirando un sospiro di sol-
lievo perché finalmente siamo 
di fronte a un materiale capace 
di decomporsi facilmente co-
me la buccia di una mela. 

Peccato che la realtà sia 
un’altra e lo abbiamo dimo-
strato con l’ultima indagine 
della nostra Unità investigati-
va: la maggior parte dei rifiuti 
organici in Italia finisce in im-
pianti che non sono in grado di 
trattare efficacemente i mate-
riali in plastica compostabile, 
che finiscono in inceneritore o 
in discarica, in barba alla loro 
presunta “sostenibilità”.  

La “bioplastica” viene 
davvero smaltita con 
l’organico? NO, spesso finisce 
in discarica o negli inceneritori 

In Italia i prodotti monou-
so in plastica compostabile de-
vono essere smaltiti insieme 
agli scarti alimentari, tuttavia, 
stando ai dati del Catasto rifiu-
ti di ISPRA, il 63% della fra-
zione organica è inviato a im-
pianti che difficilmente riesco- 

no a smaltire le plastiche com-
postabili, che quindi finiscono 
per essere scartate. Il resto fi-
nisce in impianti di compo-
staggio che abitualmente ope-
rano con tempistiche troppo 
brevi per garantire la compo-
stabilità. 

Questo accade per via di 
impianti non sempre adeguati, 
ma anche a causa dell’evidente 
scollamento tra ciò che è ri-
chiesto per ottenere le certifi-
cazioni sulla compostabilità e 
le reali condizioni con cui 
operano gli impianti. Le criti-
cità che abbiamo portato alla 
luce sono ben note ai numero-
si imprenditori del settore e al 
personale tecnico dei labora-
tori che rilascia le certifica-
zioni, intervistati nella nostra 
inchiesta. 

Gli interessi in gioco: per-
ché l’Italia incentiva la plastica 
compostabile, che non è con-
siderata una soluzione 
dall’Europa? 

L’Italia da anni incentiva 
la sostituzione delle plastiche 
ricavate da idrocarburi con le 
plastiche compostabili, il tipo 
più diffuso di bioplastica, la-
sciando però inalterata la logi-
ca del monouso, i cui impatti 
ambientali risultano sempre 
più devastanti. A ciò si ag-
giungono le recenti deroghe ed 
esenzioni introdotte dal gover- 

no nel recepimento della Diret-
tiva europea sulle plastiche 
monouso (SUP) che abbiamo 
avuto modo di denunciare più 
volte. Per i prodotti in plastica 
destinati a entrare in contatto 
con gli alimenti (ad esempio 
piatti e posate), la legge italia-
na consente infatti di aggirare 
il divieto europeo ricorrendo 
ad alternative in plastica com-
postabile. In base alla norma 
comunitaria, tuttavia, queste 
dovrebbero essere vietate al 
pari delle stoviglie realizzate 
con plastiche derivate da pe-
trolio e gas fossile. Per queste 
ragioni il nostro Paese rischia 
seriamente di essere sottoposto 
a una procedura d’infrazione! 

È assurdo che l’Italia con-
tinui a incentivare questi mate-
riali: siamo di fronte a un 
greenwashing di Stato, una 
truffa nei confronti della col-
lettività! 

Mentre il resto d’Europa 
va verso soluzioni concrete ed 
ecologiche per eliminare il 
monouso e usare solo prodotti 
durevoli e riutilizzabili, in Ita-
lia si incentivano alternative in 
plastica compostabile. Come 
dimostra la letteratura scienti-
fica internazionale, i maggiori 
benefici ambientali si ottengo-
no abbandonando l’usa e getta, 
indipendentemente dalla tipo-
logia di materiale!». 



 

 

                                                                Economia & Ambiente                               Rubriche Rubriche 

 

81 

 
 

 

IL XVII RAPPORTO ISPRA  

“GLI INDICATORI DEL CLIMA IN ITALIA” 
 

 

Premessa 

 

A luglio 2022 è stato pre-

sentato ufficialmente il XVII 

Rapporto ISPRA “Gli indica-

tori del clima in Italia”, ripor-

tiamo di seguito alcuni estratti. 

 

 

«Sintesi  

 

Il XVII Rapporto ISPRA 

“Gli indicatori del clima in Ita-

lia” illustra l’andamento del 

clima nel corso del 2021 e ag-

giorna la stima delle variazioni 

climatiche negli ultimi decenni 

in Italia.  

Il rapporto si basa in gran 

parte su dati e indicatori clima-

tici elaborati attraverso il Si-

stema nazionale per la raccol-

ta, l’elaborazione e la diffusio-

ne di dati Climatologici di In-

teresse Ambientale (SCIA, 

www.scia.isprambiente.it), 

realizzato in collaborazione 

con gli organismi titolari delle 

principali reti osservative pre-

senti sul territorio nazionale. I 

dati e le informazioni sul clima 

in Italia vengono trasmessi 

all’Organizzazione Meteoro-

logica Mondiale e contribui-

scono a comporre il quadro 

conoscitivo sull’evoluzione del 
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clima a scala globale. Le in-

formazioni e i prodotti climati-

ci aggiornati al 2021 derivano 

da una grande mole di dati ri-

levati da stazioni densamente 

distribuite sul territorio nazio-

nale e messi a disposizione da 

enti nazionali e regionali re-

sponsabili del monitoraggio 

idro-meteo-climatico. Le stime 

delle variazioni e delle tenden-

ze climatiche nel lungo perio-

do sono invece frutto 

dell’elaborazione di una sele-

zione di serie temporali che ri-

spondono ai necessari requisiti 

di durata, completezza e quali-

tà controllata dei dati.  

Il 2021 è stato in media un 

anno meno caldo dei preceden-

ti, con anomalie mensili di se-

gno opposto nel corso 

dell’anno; le precipitazioni 

sull’intero territorio nazionale 

sono state complessivamente 

del 7% inferiori alla media 

climatologica, scarse da feb-

braio a novembre.  

Ripetute onde di calore 

hanno investito l’Italia nei me-

si estivi, la più intensa si è ve-

rificata la seconda settimana di 

agosto, quando a Siracusa so-

no stati registrati 48.8°C: re-

cord europeo se confermato 

dall’Organizzazione Meteoro-

logica Mondiale (ancora in 

corso di verifica).  

Non sono mancati eventi 

estremi di precipitazione. Nei 

primi giorni del mese di otto-

bre una fase perturbata, con 

forti e persistenti temporali, ha 

fatto registrare in Liguria, fra 

le province di Genova e Savo-

na, piogge di eccezionale in-

tensità e con quantitativi totali 

molto elevati, che hanno se-

gnato nuovi record regionali 

per i valori cumulati su 3, 6 e 

12 ore e causato ingenti effetti 

al suolo in alcune aree, con 

diffuse inondazioni, allaga-

menti, numerose frane e smot-

tamenti.  

Alla fine del mese di otto-

bre un ciclone tropicale loca-

lizzato sul Mediterraneo ha 

scaricato piogge estremamente 

intense in Italia meridionale; 

sulla Sicilia orientale 

l’intensità oraria ha raggiunto 

il valore più elevato mai regi-

strato nella regione, e le forti 

piogge hanno causato diffusi 

allagamenti ed esondazioni di 

fiumi e canali.  

 

 

Temperatura  
 

Mentre a scala globale 

sulla terraferma il 2021 è stato 

il sesto anno più caldo della 

serie storica, con un’anomalia 

di +0.40 °C rispetto alla media 

1991-2020, in Italia con 

un’anomalia media di +0.23°C 

rispetto allo stesso periodo di 

riferimento (+1.22°C rispetto 

al valore medio 1961-1990) il 

2021 è risultato meno caldo 

dei precedenti, collocandosi al 

di fuori della classifica dei 

dieci anni più caldi della serie 

dal 1961. Il segnale climatico 

conferma, tuttavia, la tendenza 

all’aumento della temperatura: 

a partire dal 2000 le anomalie 

rispetto alla base climatologica 

1991-2020 sono state sempre 

positive ad eccezione di quat-

tro anni (2004, 2005, 2010 e 

2013); il 2021 è stato l’ottavo 

anno consecutivo con anoma-

lia positiva rispetto alla norma.  

Temperature medie infe-

riori al valore normale 1991-

2020 si sono registrate nei me-

si primaverili, con un picco di 

anomalia negativa nel mese di 

aprile (-1.40°C), seguito da ot-

tobre e gennaio. Gli altri mesi 

dell’anno sono stati più caldi 

della media, con le anomalie 

positive più elevate a febbraio 

(+1.82°C), seguito da giugno 

(+1.64°C) e settembre 

(+1.50°C). La temperatura 

media annuale è stata superio-

re alla media 1991-2020 al 

Sud e Isole (+0.44°C) e al 

Centro (+0.28°C) e prossima 

alla media al Nord (-0.01°C).  

All’anomalia positiva del-

la temperatura media annuale 

del 2021 ha contribuito in ma-

niera più marcata l’estate, che 

con un’anomalia di +1.02°C si 

colloca al sesto posto della se-

rie dal 1961, seguita 

dall’inverno (+0.62°C) e 

dall’autunno (+0.45°C); la 

primavera ha fatto registrare 

invece un’anomalia negativa (-

0.96°C) rispetto alla media 

climatologica 1991-2020 ed è 

stata la più fredda dal 2005.  

La stima del rateo di va-

riazione della temperatura me-

dia è di (+0.37 ± 0.04)°C / 10 

anni, con il rateo di temperatu-

ra massima (+0.39 ± 0.05)°C / 

10 anni maggiore di quello 

della temperatura minima 
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(+0.35 ± 0.04)°C / 10 anni. Su 

base stagionale i trend di au-

mento della temperatura più 

forti si registrano in estate 

(+0.55 ± 0.09)°C / 10 anni e 

primavera (+0.36 ± 0.09)°C / 

10 anni, seguiti da inverno 

(+0.29 ± 0.10)°C / 10 anni e 

autunno (0.29 ± 0.08)°C / 10 

anni.  

La temperatura superficia-

le dei mari italiani nel 2021 è 

stata superiore alla media cli-

matologica 1991-2020 

(+0.46°C) e si colloca al quin-

to posto dell’intera serie dal 

1961; dieci degli ultimi undici 

anni hanno registrato le ano-

malie positive più elevate di 

tutta la serie, e negli ultimi un-

dici anni l’anomalia media è 

stata sempre positiva. Le ano-

malie del 2021 sono state posi-

tive in tutti i mesi ad eccezione 

di dicembre, con i massimi 

scostamenti positivi dai valori 

normali a giugno (+1.58°C) e a 

febbraio (+0.78°C); lo scosta-

mento negativo più pronuncia-

to si è verificato a dicembre (-

0.73°C).  

Per quanto riguarda gli in-

dici di estremi di temperatura, 

il 2021 ha fatto registrare valo-

ri del numero di giorni con ge-

lo e dell’indice dei “periodi 

caldi” (WSDI) prossimi alla 

media climatologica 1991-

2020. Per il numero medio di 

notti tropicali e per il numero 

medio di giorni estivi il 2021 

si colloca rispettivamente al 

quinto (+8.4 giorni) e al sesto 

posto (+7.4 giorni) fra i più alti 

della serie dal 1961.  

Nell’ultimo decennio le 

notti e i giorni freddi sono stati 

quasi sempre inferiori alla me-

dia climatologica 1991-2020 e 

le notti e i giorni caldi sono 

stati quasi sempre superiori al-

la media. 

 

 

Precipitazioni  
 

Con un’anomalia di preci-

pitazione cumulata media in 

Italia pari al -7% circa rispetto 

alla media 1991-2020, il 2021 

si colloca al ventiquattresimo 

posto tra gli anni meno piovosi 

dell’intera serie dal 1961.  

Le precipitazioni sono sta-

te mediamente scarse da feb-

braio a novembre. Sull’intero 

territorio nazionale quasi tutti i 

mesi hanno fatto registrare 

precipitazioni inferiori alla 

norma: fanno eccezione gen-

naio, luglio e novembre. I mesi 

relativamente più secchi sono 

stati marzo (-47%) e settembre 

(-44%) seguiti da giugno e 

agosto, mentre il mese più 

piovoso è stato gennaio con 

un’anomalia positiva di +91%.  

La precipitazione cumula-

ta annuale ha fatto registrare 

anomalie negative al Nord (-

14%) e al Centro (-4%) ed è 

stata prossima alla norma al 

Sud e Isole. Marzo è stato il 

mese relativamente più secco 

al Nord (-87%), settembre al 

Centro (-64%) e maggio al 

Sud e Isole (-56%). Al Nord e 

al Centro il mese relativamente 

più piovoso si conferma gen-

naio (+103%), seguito da lu-

glio al Nord (+33%) e da di-

cembre al Centro (+37%); al 

Sud e Isole il mese più piovoso 

è stato novembre (+76%) se-

guito da gennaio (+69%).  

La precipitazione cumula-

ta annuale è stata inferiore al 

valore normale soprattutto su 

Puglia e gran parte del Nord 

(con anomalie fino a -70%); 

anomalie positive di precipita-

zione si sono registrate princi-

palmente su Lazio, Campania, 

Calabria e Sicilia.  

I valori medi nazionali su 

base stagionale indicano che 

solo l’inverno è stata una sta-

gione più piovosa della norma, 

mentre le altre stagioni sono 

state mediamente più secche. 

La stagione relativamente più 

secca è stata l’estate (-27%), 

che si colloca al settimo posto 

tra le meno piovose, seguita 

dalla primavera (-25%) che si 

colloca al sesto posto tra le più 

secche dal 1961; l’autunno ha 

fatto registrare un’anomalia 

poco sotto la norma (-4%). 

Con un’anomalia media di 

+66% l’inverno si colloca in-

vece al terzo posto tra le più 

piovose. Va sottolineato che, 

per l’inverno, la precipitazione 

cumulata stagionale viene de-

terminata aggregando i mesi di 

gennaio e febbraio con il mese 

di dicembre dell’anno prece-

dente.  

Dall’analisi statistica dei 

trend della precipitazione cu-

mulata annuale e stagionale 

nel periodo 1961-2021 non 

emergono tendenze statistica-

mente significative.  
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I valori più elevati di pre-

cipitazione giornaliera sono 

stati registrati in occasione 

dell’evento del 4 ottobre, 

quando la precipitazione cu-

mulata ha raggiunto il massi-

mo di 882.8 mm a Rossiglione 

(GE) e sono state registrate 

precipitazioni giornaliere 

comprese fra 200 e 350 mm 

fra Liguria centrale ed estremo 

confine meridionale del Pie-

monte. Il secondo evento da 

segnalare è quello relativo ai 

giorni 24 e 25 ottobre, in cui si 

sono registrate precipitazioni 

giornaliere intense nella parte 

ionica e meridionale della Ca-

labria e nella Sicilia orientale, 

dove si sono raggiunti valori 

superiori a 250 mm.  

Riguardo agli indici cli-

matici rappresentativi delle 

condizioni di siccità, i valori 

più elevati del numero di gior-

ni asciutti si registrano su Li-

guria orientale ed Emilia Ro-

magna, con valori superiori a 

320 giorni e il massimo di 326 

giorni asciutti a capo Mele 

(SV); valori elevati si registra-

no anche sulla costa toscana e 

laziale, sulle coste adriatica e 

ionica, sulla Sicilia centro-

meridionale, e sulla costa della 

Sardegna. I valori più bassi 

(fino a circa 207 giorni asciut-

ti) si registrano su Alpi e 

Prealpi centro-orientali e sulla 

dorsale appenninica.  

L’indice di siccità “Con-

secutive Dry Days” (CDD), 

che rappresenta il numero 

massimo di giorni asciutti con-

secutivi nell’anno, ha fatto re-

gistrare i valori più alti sulla 

Sicilia meridionale (fino a 139 

giorni secchi consecutivi), se-

guita dalla costa tirrenica cen-

trale (fino a 100 giorni) e dalla 

Sardegna occidentale e setten-

trionale.  

Per quanto riguarda le 

tendenze nel medio e lungo 

periodo degli indici rappresen-

tativi della frequenza, dell’in-

tensità e dei valori estremi di 

precipitazione non emergono 

segnali evidenti di variazioni 

significative, sulla base delle 

stazioni disponibili. 

 

 

1 Introduzione  
 

Con questa XVII edizione 

prosegue la pubblicazione re-

golare del rapporto annuale sul 

clima in Italia, promossa e av-

viata nel 2006. In esso sono 

raccolti e presentati i principali 

elementi che hanno caratteriz-

zato il clima nell’ultimo anno, 

confrontandoli anche, laddove 

possibile, con i valori climato-

logici normali e con il loro an-

damento negli ultimi decenni. 

Per favorire l’elaborazione, la 

rappresentazione e la diffusio-

ne di indicatori sul clima in 

Italia, l’ISPRA ha realizzato e 

gestisce da tempo il Sistema 

nazionale per la raccolta, 

l’elaborazione e la diffusione 

di dati Climatologici di Inte-

resse Ambientale (SCIA) (De-

siato et al., 2006, 2007, 2011, 

Desiato et al. 2007); il sistema 

SCIA viene attualmente ali-

mentato con i dati e grazie alla 

collaborazione del Servizio 

Meteorologico dell’Aeronau-

tica Militare, di numerose 

Agenzie Regionali per la Pro-

tezione dell’Ambiente (ARPA) 

e di diversi enti delle Regioni e 

delle Provincie Autonome. 

Mediante l’elaborazione delle 

serie temporali di dati misurati 

da diverse reti di osservazione, 

il sistema SCIA rende dispo-

nibili i valori giornalieri, de-

cadali, mensili e annuali non-

ché i valori climatologici 

normali di diverse variabili 

meteoclimatiche.  

Indici e indicatori climati-

ci sono calcolati, aggiornati 

annualmente e sottoposti a 

controlli di validità con meto-

dologie omogenee e condivise 

con gli organismi titolari dei 

dati. Le informazioni prodotte 

da SCIA sono accessibili at-

traverso un sito web dedicato, 

all’indirizzo: 

www.scia.isprambiente.it. I 

criteri generali adottati per il 

calcolo e la rappresentazione 

degli indicatori climatici sono 

dettati dall’Organizzazione 

Meteorologica Mondiale 

(OMM) (WMO, 2011), mentre 

per una descrizione dei con-

trolli di validità dei dati di in-

gresso e degli indicatori calco-

lati attraverso il sistema SCIA, 

si rimanda a documenti speci-

fici (Baffo et al., 2005a, 

2005b).  

Alcuni prodotti climatici 

spazializzati presentati nel 

rapporto sono arricchiti da dati 

delle reti che fanno capo ai 

Centri Funzionali regionali, 
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grazie alla collaborazione tra 

il Dipartimento di Protezione 

Civile Nazionale e il Sistema 

Nazionale per la Protezione 

dell’Ambiente, in materia di 

monitoraggio del clima, pre-

venzione del rischio climatico 

e adattamento ai cambiamenti 

climatici.  

Le statistiche e gli indici 

climatici dell’anno 2021 sono 

derivati complessivamente dal-

le osservazioni di circa 1200 

stazioni distribuite sull’intero 

territorio nazionale.  

Le stime aggiornate delle 

variazioni e delle tendenze 

climatiche nel lungo periodo, 

attraverso indicatori rappre-

sentativi dell’andamento dei 

valori medi e degli estremi 

delle variabili climatiche, si 

basano invece sui dati di un 

numero ridotto di stazioni, che 

rispondono ai necessari requi-

siti di durata, completezza e 

qualità delle serie temporali. 

Per le stime delle variazioni di 

temperatura (degli indicatori 

relativi sia ai valori medi che 

agli estremi) nel rapporto di 

quest’anno è stato ampliato il 

set di dati ed è stata rivista la 

procedura selezione delle se-

rie, privilegiando quelle carat-

terizzate da maggiore comple-

tezza negli anni più recenti; 

tutte le serie temporali sono 

state nuovamente sottoposte 

ad un processo di omogeneiz-

zazione (Fioravanti e Piervita-

li, 2018; Fioravanti et al., 

2019), seguendo le indicazio- 

 

 

ni dell’OMM che raccomanda 

un aggiornamento dei dataset 

omogeneizzati ogni cinque 

anni (WMO, 2020).  

Inoltre, la base climatolo-

gica per il calcolo delle ano-

malie è stata aggiornata al 

trentennio più recente, 1991-

2020 (Fioravanti et al., 2022). 

Questa scelta deriva dalle re-

centi indicazioni dell’OMM di 

un aggiornamento della base 

climatologica ogni dieci anni 

per finalità di climatologia 

operativa. A causa del rapido 

cambiamento del clima, infat-

ti, con particolare riferimento 

alla temperatura, che presenta 

un marcato trend in aumento, 

l’aggiornamento della base 

climatologica ha lo scopo di 

permettere il monitoraggio 

dell’andamento del clima 

dell’anno appena trascorso ri-

spetto a valori medi più rap-

presentativi del clima attuale 

o del passato recente.  

Come conseguenza, le 

nuove serie di anomalia media 

di temperatura in Italia e degli 

indici mostrano piccole diffe-

renze nel ranking dei valori 

annuali rispetto a quelli     

presentati fino al precedente 

rapporto e presentano inoltre 

differenze nell’entità e segno 

delle anomalie (sia nelle serie 

che nelle mappe), perché     

riferite ad un trentennio più 

caldo.  

Il rapporto è articolato in 

6 capitoli. Il capitolo 2 descri-

ve sinteticamente gli aspetti 

 

 

salienti del clima nel 2021, 

dapprima a scala globale e poi 

a scala sinottica, con partico-

lare riguardo agli elementi che 

hanno influenzato 

l’andamento delle temperature 

e delle precipitazioni in Italia 

nel corso dell’anno. Nella se-

conda parte del capitolo ven-

gono riportate le principali ca-

ratteristiche delle condizioni 

meteorologiche in Italia nel 

corso dell’anno e in particola-

re viene fornita una breve de-

scrizione degli eventi mag-

giormente rilevanti e dei con-

seguenti impatti locali. I capi-

toli successivi sono dedicati 

ciascuno ad una variabile cli-

matica. La prima parte di ogni 

capitolo illustra sinteticamen-

te gli indicatori relativi 

all’anno 2021, anche in termi-

ni di scostamenti dai valori 

climatologici normali; la se-

conda, per quanto possibile in 

base al popolamento delle se-

rie storiche, riporta e aggiorna 

con i valori del 2021 gli indi-

catori attraverso i quali è pos-

sibile stimare la variabilità e 

le tendenze del clima nel lun-

go periodo. Per una descrizio-

ne dei criteri di selezione del-

le serie temporali e dei metodi 

e modelli statistici applicati 

per la stima della variabilità 

climatica si rimanda ai riferi-

menti bibliografici e in parti-

colare ai rapporti ISPRA - Se-

rie “Stato dell’Ambiente” 

(Fioravanti et al., 2016; De-

siato et al., 2012, 2013).». 
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MEDIA: IL TEMA AMBIENTALE  
È MARGINALE E INQUINATO  
DAL GREENWASHING. LE ANALISI  
DI GREENPEACE E DI ECOMEDIA 
 

 
Premessa 
 

Scarsa informazione e 
greenwashing, questo do-
mina l’informazione stam-
pa, televisiva e social in 
tema ambientale, che rima-
ne però in secondo piano. 
Questo è quanto emerge 
dall’informativa diffusa da 
Greenpeace e dal rapporto 
Ecomedia 2022. Nella co-
municazione mainstream 
non solo il problema am-
bientale è marginale, ma è 
“inquinato” dalle varie po-
litiche di marketing green-
washing delle grandi 
aziende.  

Inoltre, segnala Green-
peace, è stato creato un ca-
nale diretto tra la scuola e 
alcune delle aziende che 
responsabili dell’inquina-
mento fossile grazie 
all’istituzione dei Licei 
TREAD. 

Riportiamo di seguito 
in modo integrale i docu-
menti sopra richiamati. 
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GREENPEACE: 
«MEDIA E CRISI 

CLIMATICA.  
LA NOSTRA 
CLASSIFICA  

DEI QUOTIDIANI. 
SPOILER: NON 

ESISTONO “BUONI” 
 
Sulle principali testate italiane 
la crisi climatica trova ben po-
co spazio, contrariamente a 
quanto avviene per le pubblici-
tà delle aziende inquinanti, che 
dimostrano invece di avere un 
ottimo ascendente sulla stam-
pa. È quanto emerge dallo stu-
dio che abbiamo commissiona-
to all’Osservatorio di Pavia, 
istituto di ricerca specializzato 

nell’analisi della comunicazio-
ne, che ha esaminato gli artico-
li pubblicati fra gennaio e apri-
le 2022 dai cinque quotidiani 
più diffusi: Corriere della Sera; 
la Repubblica; Il Sole 24 Ore; 
Avvenire; La Stampa.  

 
 

I media italiani NON parlano 
davvero di crisi climatica 

 
I risultati mostrano che i 

principali quotidiani italiani 
pubblicano in media due artico-
li al giorno che accennano alla 
crisi climatica, ma gli articoli 
che trattano esplicitamente il 
problema sono appena la metà.  

Al contrario, viene dato 
ampio spazio alle pubblicità 

dell’industria dei combustibili 
fossili e delle aziende 
dell’automotive, aeree e crocie-
ristiche, tra i maggiori respon-
sabili del riscaldamento del 
pianeta: su Il Sole 24 Ore si 
contano più di cinque pubblici-
tà di queste aziende inquinanti 
a settimana. Negli articoli esa-
minati, inoltre, le aziende sono 
il soggetto che ha più voce 
(18,3%), superando esperti 
(14,5%) e associazioni ambien-
taliste (11,3%).  La crisi clima-
tica è infine raccontata princi-
palmente come un tema eco-
nomico (45,3% degli articoli), 
quindi come un tema politico 
(25,2%) e solo in misura mino-
re come un problema ambienta-
le (13,4%) e sociale (11,4%).  
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Questo studio dimostra la 
pericolosa influenza esercitata 
dalle aziende inquinanti sulla 
stampa italiana, basti pensare 
che in quattro mesi, nei 528 
articoli esaminati, le compa-
gnie petrolifere sono indicate 
tra i responsabili della crisi 
climatica appena due volte! 
Grazie alle loro generose pub-
blicità, che spesso non sono 
altro che ingannevole green-

washing, le aziende del gas e 
del petrolio inquinano anche il 
dibattito pubblico e il sistema 
dell’informazione, impedendo 
a lettori e lettrici di conoscere 
la gravità dell’emergenza am-
bientale che stiamo vivendo. 
Se vogliamo che il giornalismo 
svolga il suo ruolo cruciale di 
controllore (o watchdog) nella 
lotta alla crisi climatica, anzi-
ché di megafono delle aziende 
inquinanti, dobbiamo liberare i 
media dal ricatto del gas e del 
petrolio. 

 
 

La nostra classifica  
 
I principali quotidiani ita-

liani sono stati valutati nella 
nostra classifica mediante cin-
que parametri: 
1. quanto parlano della crisi 
climatica; 
2. se tra le cause citano i com-
bustibili fossili; 
3. quanta voce hanno le azien-
de inquinanti 
4. quanto spazio è concesso 
alle loro pubblicità; 
5. se le redazioni sono traspa-
renti rispetto ai finanziamenti 

ricevuti dalle aziende inqui-
nanti. 

Quest’ultimo parametro è 
stato valutato con un questio-
nario che abbiamo inviato ai 
direttori delle cinque testate, a 
cui ha risposto parzialmente 
solo Avvenire. Considerando 
la media dei cinque parametri, 
Avvenire raggiunge una risica-
ta sufficienza (3 punti su 5), 
scarsi invece i punteggi di 
Corriere e Repubblica (2,2 su 
5), mentre in fondo alla classi-
fica si trovano La Stampa e Il 
Sole 24 Ore (2 su 5). La classi-
fica sarà aggiornata e pubbli-
cata ogni quattro mesi e sarà 
seguita da un’analoga indagine 
sui telegiornali e sulle trasmis-
sioni televisive di intratteni-
mento. 
 
 
La dipendenza  
del giornalismo italiano  
dai finanziamenti  
delle aziende inquinanti 
 

L’abbiamo chiamata 
“Classifica degli intrappolati” 
per denunciare la pericolosa 
dipendenza del giornalismo 
italiano dai finanziamenti delle 
aziende inquinanti. Se voglia-
mo preservare la libertà di 
stampa e consentire a cittadine 
e cittadini di conoscere la veri-
tà sulla crisi climatica, dob-
biamo rompere il patto di pote-
re che incatena i mass media 
all’industria dei combustibili 
fossili e per questo abbiamo 
lanciato la nuova campagna 
“Stranger Green” contro il 

greenwashing e le false solu-
zioni che ritardano gli interven-
ti di cui abbiamo urgente biso-
gno per salvarci dagli impatti 
della crisi climatica, come la 
terribile siccità e le prolungate 
ondate di calore di questi mesi. 
Come recita il sottotitolo della 
nostra campagna, che si ri-
chiama all’immaginario della 
serie di culto Stranger Things, 
“Sotto il greenwashing c’è 

l’inferno climatico”. 
Per vietare le pubblicità e 

le sponsorizzazioni delle 
aziende legate ai combustibili 
fossili, sosteniamo, insieme a 
più di trenta organizzazioni in-
ternazionali, una Iniziativa dei 
Cittadini Europei (ICE). Se en-
tro ottobre la petizione “Stop 
alla pubblicità delle aziende 
inquinanti” raggiungerà il tra-
guardo di un milione di firme 
raccolte, la Commissione eu-
ropea sarà obbligata a discute-
re una proposta di legge per 
mettere fine alla propaganda 
ingannevole delle aziende in-
quinanti che alimentano la cri-
si climatica. 
 
 
La crisi climatica in TV:  
ecco quanto Rai, Mediaset  
e La7 parlano del problema 

 
Nonostante la crisi clima-

tica sia considerata dagli 
scienziati la più grave emer-
genza ambientale della nostra 
epoca, viene in buona sostanza 
ignorata sia dai TG che dai 
programmi televisivi di appro-
fondimento nel nostro Paese. È 
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quanto emerge dallo studio che 
abbiamo commissionato 
all’Osservatorio di Pavia, un 
istituto di ricerca specializzato 
nell’analisi della comunicazio-
ne, che ha esaminato nel pe-
riodo gennaio-aprile 2022 tutte 
le edizioni di prima serata dei 
telegiornali andati in onda su 
Rai, Mediaset e La7, e un 
campione di sei trasmissioni 
televisive di approfondimento:  
- Unomattina e Cartabianca 
per la Rai 
- Mattino 5 news e Quarta Re-

pubblica per Mediaset 
- L’Aria che tira e Otto e mez-

zo per La7.  
 
 
I TG dedicano al clima meno 
dell’1% delle notizie 
 

I risultati mostrano che nei 
quattro mesi in cui è stata con-
dotta l’indagine, i telegiornali 
esaminati hanno trasmesso 
14.211 notizie, ma solo 96 
hanno trattato la crisi climati-
ca, pari ad appena lo 0,7% del 
totale. Persino le testate più at-
tente al riscaldamento del pia-
neta, cioè il TG5, il TG1 e il 
TG3, non hanno trasmesso più 
di 6 servizi al mese esplicita-
mente dedicati alla crisi clima-
tica. Fanalino di coda il TG 
La7 e il TG4, che in media 
hanno parlato di cambiamenti 
climatici appena una volta 
ogni due mesi. 

Non molto più confortante 
l’operato delle trasmissioni te-
levisive di approfondimento, 
in cui si è parlato della crisi 

climatica in appena 24 puntate 
delle 388 andate in onda nei 
quattro mesi dell’indagine, pa-
ri al 6% del totale. Il pro-
gramma più virtuoso è Carta-

bianca (Rai), che ha affrontato 
il tema in un terzo delle punta-
te trasmesse e sempre in modo 
esplicito, mentre Unomattina 
(Rai) è la trasmissione che ha 
parlato di crisi climatica nel 
maggior numero di puntate, 
pari a 12. In fondo alla classi-
fica le due trasmissioni di La7: 
L’Aria che tira non ha mai 
parlato della crisi climatica, 
mentre Otto e mezzo l’ha fatto 
soltanto una volta e in modo 
implicito.  

 
 

Responsabili  
e “greenwashing”  
non sono mai menzionati 

 
Sebbene in tv la crisi cli-

matica sia raccontata princi-
palmente come un problema 
ambientale e il soggetto che ha 
più voce siano gli esperti, an-
ziché le aziende come avviene 
sulla stampa, nei telegiornali i 
combustibili fossili sono citati 
fra le cause appena una volta 
su dieci e non viene mai indi-
cato alcun colpevole del ri-
scaldamento globale. In modo 
analogo, nei programmi televi-
sivi le compagnie petrolifere 
sono citate solo una volta tra i 
responsabili. Infine, il proble-
ma del greenwashing non vie-
ne mai menzionato né dai tele-
giornali né dalle trasmissioni 
di approfondimento. 

La scarsa attenzione dei 
principali telegiornali e delle 
trasmissioni TV conferma 
quanto già avevamo riscontra-
to analizzando i 5 quotidiani 
più letti in Italia: il riscalda-
mento del pianeta trova poco 
spazio nell’agenda mediatica e 
politica, impedendo ai cittadini 
di percepire la gravità della 
minaccia e ritardando gli in-
terventi di cui avremmo urgen-
te bisogno per evitare gli sce-
nari peggiori del riscaldamento 
globale. La siccità, le ondate di 
calore e gli incendi che stiamo 
vivendo mostrano che non c’è 
più tempo: se non vogliamo 
bruciare insieme al pianeta, 
dobbiamo smettere di nascon-
dere la testa sotto la sabbia e 
fare in modo che la crisi clima-
tica trovi più spazio in tv e nei 
programmi elettorali delle 
prossime elezioni politiche. 
 
 
La pericolosa dipendenza  
dei media  
dalle aziende inquinanti 

 
Se vogliamo preservare la 

libertà di stampa e consentire a 
cittadine e cittadini di conosce-
re la verità sulla crisi climati-
ca, dobbiamo rompere il patto 
di potere che incatena i mass 
media all’industria dei combu-
stibili fossili. Per questo ab-
biamo lanciato la nuova cam-
pagna “Stranger Green” con-
tro il greenwashing, con cui 
analizzeremo periodicamente 
le notizie relative al clima su 
stampa e televisione per 
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l’intero 2022, per sollevare un 
dibattito pubblico sulla necessi-
tà di liberare i media italiani dai 
condizionamenti dell’industria 
del gas e del petrolio. 

Insieme a più di trenta or-
ganizzazioni internazionali, 
sosteniamo inoltre una Inizia-
tiva dei Cittadini Europei 
(ICE) per vietare le pubblicità 
e le sponsorizzazioni delle 
aziende legate ai combustibili 
fossili, che minacciano la li-
bertà di stampa e la salute del-
le persone e del pianeta. Se en-
tro ottobre la petizione “Stop 
alla pubblicità delle aziende 
inquinanti” raggiungerà il tra-
guardo di un milione di firme 
raccolte, la Commissione eu-
ropea sarà obbligata a discute-
re una proposta di legge per 
mettere fine alla propaganda 
ingannevole delle aziende in-
quinanti che alimentano la cri-
si climatica.  

 
 
Un nuovo studio di Harvard 
classifica come greenwashing  
i due terzi (il 67%) dei post  
delle principali compagnie 
europee del settore fossile  

 
Un nuovo studio della 

prestigiosa Università di Har-
vard, commissionato da 
Greenpeace Olanda, è stato 
diffuso il 22 Settembre 2022 e 
rivela come le più grandi 
aziende del petrolio, del gas, e 
dei settori dell’automotive e 
dell’aviazione in Europa uti-
lizzano i loro canali social per 
promuovere falsi impegni 

green e distrarre così 
l’attenzione del pubblico dalla 
crisi climatica.  

Analizzando più di 2.300 
post delle principali compa-
gnie europee del settore fossile 
su Twitter, Instagram, Fa-
cebook, TikTok e YouTube, lo 
studio mostra come solo po-
chissimi post facciano esplici-
to riferimento alla crisi clima-

tica, mentre due terzi dei post 
analizzati (il 67%) è stato clas-
sificato come greenwashing 
dai ricercatori di Harvard.  

Un post su cinque si serve 
di temi come lo sport, la moda 
o cause sociali di varia natura 
per distogliere l’attenzione del 
pubblico dalle responsabilità 
climatiche delle aziende. Il set-
tore automobilistico è il più at-
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tivo nella comunicazione sui 
social, ma appena un annuncio 
su cinque pubblicizza davvero 
un prodotto, tutti gli altri ser-
vono solo a dare un tocco di 
verde al brand aziendale. 

«I social media sono la 
nuova frontiera dell’inganno e 
dei tentativi di ritardare gli in-
terventi contro la crisi clima-
tica. I nostri risultati mostrano 
che, mentre l’Europa stava vi-
vendo l’estate più calda mai 
registrata, alcune delle azien-
de maggiormente responsabili 
del riscaldamento globale si 
sono ben guardate dal parlare 
di crisi climatica e hanno in-
vece sfruttato i social media 
per posizionarsi strategica-
mente come marchi sostenibi-
li, innovativi e attenti alle 
cause sociali» ha commentato 
Geoffrey Supran, ricercatore 
associato presso il Diparti-
mento di Storia della Scienza 
dell’Università di Harvard e 
principale autore dello studio. 

Le aziende in questione – 
fra cui figurano anche ENI e 
alcuni marchi automobilistici 
italiani del gruppo Stellantis – 
restano fra i principali respon-
sabili dell’emergenza che 
stiamo vivendo. Non solo per 
l’enorme quantità di emissioni 
di gas serra a loro riconducibi-
li, ma anche perché continua-
no a puntare su modelli di bu-
siness che aggravano la nostra 
dipendenza dal gas e dal pe-
trolio, alimentando così 
l’emergenza ambientale, le 
guerre, i conflitti sociali e 
l’insicurezza energetica. 

Fermiamo la propaganda 
delle aziende inquinanti! 
 

Questa ricerca è 
l’ennesima conferma del peri-
colo che si nasconde dietro il 
greenwashing delle aziende 
fossili: finché non si metterà 
fine alla loro propaganda, le 
persone saranno esposte a 
messaggi fuorvianti sulla crisi 
climatica, che ha tra i principa-
li responsabili proprio le 
aziende che investono nei 
combustibili fossili. Per que-
sto, insieme a più di 30 orga-
nizzazioni internazionali, pro-
muoviamo l’iniziativa dei cit-
tadini europei (ICE) che chie-
de una legge che vieti le pub-
blicità e le sponsorizzazioni 
delle aziende inquinanti.». 

 
 

 
NASCONO  

I LICEI TRED, 
GREENPEACE 

PREOCCUPATA: 
GREENWASHING 

NELL’ISTRUZIONE? 
 
Premessa 

 
Greenpeace non ha dubbi, 

tanto da intitolare un proprio 
briefing “Nascono i Licei 
TRED, ovvero come le azien-
de responsabili della crisi cli-
matica sono riuscite a mettere 
le mani sul mondo 
dell’istruzione (pubblica)”, 
(https://www.greenpeace.org/s
tatic/planet4-italy-

stateless/2022/09/0099cac1-
briefing_licei-tred.pdf) che ri-
portiamo qui di seguito inte-
gralmente: 

 
 

«In breve: una nuova era  
nel mondo dell’istruzione  

 
Un cambio epocale, «un 

nuovo modo di concepire 
l’educazione». A dirlo l’allora 
Ministro dell'istruzione Patri-
zio Bianchi, annunciando co-
me da settembre 2022 si avvie-
rà un progetto sperimentale per 
il mondo dell’istruzione: la na-
scita dei nuovi Licei di Scien-
ze applicate per la transizione 
ecologica e digitale (Liceo 
TRED). Un nuovo corso di 
studi, per ora avviato in forma 
sperimentale in 27 istituti sco-
lastici, che propone un percor-
so di formazione di quattro 
anni, al posto dei soliti cinque, 
con al centro i temi della tran-
sizione ecologica e digitale.  

Ma l’aspetto che rende i 
Licei TRED forse il primo 
esempio italiano di supera-
mento della scuola pubblica 
come la conosciamo, è il ruolo 
che in questo percorso di studi 
si sono ritagliate le imprese. 
Con l'avallo del Ministero, in-
fatti, a supportare questa rivo-
luzione dell’istruzione trovia-
mo il Consorzio di aziende 
ELIS, ente che raccoglie intor-
no a sé un centinaio di grandi 
gruppi aziendali italiani1 , al-
                                                 
1 A questo link l’elenco delle 
aziende del Consorzio ELIS che 
si sono già dichiarate fondatrici o 
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cuni dei quali sembrano deci-
samente distanti dai temi “del-
la transizione ecologica”, così 
centrali nel Liceo TRED:  
- Snam ed ENI, leader 
nell’energia da fonti fossili;  
- Generali, che continua ad as-
sicurare società che investono 
in petrolio, gas e carbone;  
- Leonardo, colosso 
dell’industria bellica;  
- ACEA, multinazionale quo-
tata in borsa leader nella ge-
stione privatistica dell’acqua.  

Ma cosa viene chiesto nei 
licei TRED alle multinaziona-
li coinvolte? Non soltanto di 
offrire tirocini e workshop, 
ma anche di aiutare il mondo 
della scuola «a individuare i 
temi di apprendimento richie-
sti dal futuro mercato del la-
voro» e offrire «agli studenti 
l’opportunità di verificare le 
conoscenze apprese in situa-
zioni reali». Un nuovo model-
lo di scuola tracciato a due 
mani, insomma, insegnanti e 
industriali insieme. 

 
 

Quando e dove partiranno  
i Licei TRED  

 
La sperimentazione pren-

de il via con il corrente anno 
scolastico 2022/2023. Nei 27 
istituti scolastici coinvolti, 
provenienti da 12 regioni ita-
                                                    
sostenitrici dei Licei sperimentali 
TRED, tra cui Snam, Generali, 
ACEA, Amazon Web Service, 
Unicredit, A2A, Gruppo Hera, 
Gruppo Campari, Lottomatica: 
https://www.elis.org/ente/consel/. 

liane, si avvierà una classe 
prima per ognuno dei 4 anni 
di sperimentazione. Gli orga-
nizzatori parlano di una media 
di 550 alunni coinvolti per 
annualità, per un totale di 
2.200 alunni che partecipe-
ranno complessivamente alla 
sperimentazione. Quanto alle 
caratteristiche degli istituti 
coinvolti, solo due sono scuo-
le paritarie; i restanti appar-
tengono all’offerta della scuo-
la pubblica.  

Il Liceo TRED si inseri-
sce nel piano delle nuove 
classi quadriennali lanciato 
dall’allora Ministro dell’Istru-
zione, Patrizio Bianchi, in 
coerenza con gli obiettivi del 
“Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza” e in continuità 
con il piano “RiGenerazione 
Scuola”. Proprio lo stesso mi-
nistro Bianchi si è detto con-
vinto che «la sostenibilità e la 
transizione ecologica e digita-
le sono temi centrali nella 
nuova scuola che stiamo co-
struendo per le nostre studen-
tesse e i nostri studenti, così 
come è fondamentale il ruolo 
delle discipline STEM (Scien-
ce, Technology, Engineering, 
Mathematics)». Il liceo intende 
«dare ai giovani gli strumenti 
per vivere da protagonisti la 
transizione digitale ed ecologi-
ca in atto», si legge sul sito del 
consorzio di aziende.  

Obiettivo: «Dotare i no-
stri ragazzi di nuovi metodi e 
nuove competenze per essere 
pronti ad affrontare la tra-
sformazione digitale e la tran-

sizione ecologica che ci atten-
dono nei prossimi anni», ha 
dichiarato l’amministratore 
delegato di Snam, a guida del 
progetto per ELIS, Marco Al-
verà. Chiaro, quindi, come le 
imprese saranno inserite nel 
“patto educativo di comuni-
tà”, continua Bianchi. In pra-
tica, a parlare di temi ambien-
tali e transizione ecologica, 
nonché a vedersi aperte le au-
le delle scuole pubbliche, non 
saranno solo i docenti ma an-
che le aziende del Consorzio 
ELIS. In altre parole, a tratta-
re di ambiente e transizione 
ecologica potrebbero esservi 
anche quelle aziende che sono 
tra le principali responsabili 
della crisi climatica nonché di 
diverse problematiche am-
bientali sparse per il nostro 
Paese (e non solo).  

Nella tabella di seguito 
l’elenco degli Istituti scolastici 
che aderiscono alla sperimen-
tazione Liceo quadriennale 
TRED. 

 
 

Se gli imprenditori  
salgono in cattedra  
 

Nelle retrovie di questa 
"rivoluzione", che vede per la 
prima volta un liceo di quattro 
anni in cui il mondo della for-
mazione e dell'impresa vanno 
a braccetto, troviamo il Con-
sorzio ELIS, sotto l’allora Pre-
sidenza di Semestre 
dell’Amministratore delegato 
di Snam, Marco Alverà. Ogni 
sei mesi, infatti, un’azienda 
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aderente a ELIS ne assume la 
presidenza e coinvolge le altre 
consorziate nell’analisi di una 
problematica di particolare at-

tualità. Nei suoi sei mesi di di-
rezione, Snam ha puntato tutto 
proprio sulla promozione dei 
Licei TRED. 

Gli organizzatori di questa 
iniziativa parlano di “faculty 

estesa”, ovvero classi che po-
tranno contare su docenti, uni-
versità (quattro quelle coin-
volte: Bocconi, Politecnico di 
Milano, Università di Roma 
Tor Vergata e Università degli 
Studi di Padova) e coloro che 
definiscono “maestri di me-
stiere”, ovvero gli specialisti 
delle imprese che si metteran-
no a disposizione dei ragazzi e 
dei docenti. 

Infatti, nei Licei TRED, il 
rapporto con le imprese si svi-
lupperà in diversi momenti: - 
un pomeriggio la settimana 
dedicato a workshop su tran-
sizione ecologica e digitale, 
con SNAM tra gli ospiti attesi 
per raccontare la transizione 
ecologica alle studentesse e 
agli studenti sparsi in tutta Ita-
lia; - i summer camp in cui gli 
alunni saranno ospiti delle 
aziende, ad esempio visitando 
i centri di distribuzione Ama-
zon, per comprendere come la 
tecnologia supporta il loro si-
stema di spedizioni; - dei tiro-
cini aziendali realizzati presso 
le imprese del Consorzio, af-
finché - come recita il proget-
to - “le aziende diventino aule 
allargate”. 

D’altronde, alcune delle 
aziende del Consorzio non so-
no nuove a mettersi in catte-
dra. 

A gennaio 2021 ENI, at-
traverso un accordo stipulato 
con l’ANP (Associazione 
Presidi Italiani), avrebbe te-
nuto seminari di aggiorna-
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mento su tematiche ambientali 
(cambiamento climatico, ciclo 
dei rifiuti, sostenibilità, inqui-
namento e bonifiche) ai docen-
ti delle scuole italiane, dalla 
primaria alla secondaria di se-
condo grado. 

Vi è stato poi il progetto 
“Scienze in classe, Eniscuo-
la.net”, in cui al logo del Cane 
a Sei Zampe è affiancato quel-
lo del Ministero dell’Istruzione 
per patrocinare un programma 
di studi online a disposizione 
degli insegnanti, con lezioni su 
risparmio energetico, energia 
solare, impronta ecologica. 
 
 
Come le aziende “pagano” 
la scuola pubblica  

 
Ma la commistione tra 

aziende e scuola pubblica è ta-
le anche dal punto di vista 
economico? Nell’attesa di ca-
pire in che modo aziende, uni-
versità e docenti si giostreran-
no le ore del curriculum, viene 
da chiedersi se le aziende del 
Consorzio ELIS abbiano con-
tribuito anche economicamen-
te alla nascita di questo nuovo 
Liceo. 

Oltre alla più canonica 
sponsorizzazione di borse di 
studio per i summer camp e i 
tirocini aziendali, confermata 
dagli istituti partecipanti al 
progetto, sicuro è che il Con-
sorzio ELIS «ha contribuito a 
una parziale copertura delle 
spese della tre giorni di Brin-
disi», racconta Salvatore Giu-
liano, Dirigente scolastico 

dell’ISS Majorana di Brindisi 
e capofila della rete di scuole 
coinvolte nel progetto. 

La “tre giorni” a cui Giu-
liano fa riferimento sono tre 
giornate di formazione – svolte 
tra il 12 e il 14 luglio 2022 
proprio presso il suo istituto – 
dove sono stati ospitati 300 
professionisti tra insegnanti e 
presidi, tutti appartenenti a fu-
turi Istituti TRED. Un evento 
per celebrare la nascita di que-
sto nuovo percorso di studi, 
con deus ex machina il con-
sorzio di aziende. 

Se il fatto che potenti mul-
tinazionali finanzino la forma-
zione di docenti della scuola 
pubblica non basta, vi sono 
Istituti che hanno dichiarato 
come le aziende coinvolte da-
ranno un contributo economi-
co al progetto aiutando a paga-
re l’affitto dei locali dove si 
svolgerà la sperimentazione. 
«Grazie ai Licei TRED abbia-
mo due aziende del territorio 
che sosterranno la nostra scuo-
la», racconta Angela Tuccio, 
dirigente scolastica del Liceo 
Scientifico e Linguistico Elio 
Vittorini, di Gela. «Cosa signi-
fica questo nella pratica? Con-
sideri che lo scorso anno, visto 
che in parte del nostro istituto 
pioveva dentro, siamo stati 
ospitati da una scuola privata. 
Ora il contributo delle due 
aziende coinvolte permetterà 
di pagare l’affitto di un piccolo 
plesso di cinque aule, dove 
realizzeremo proprio la speri-
mentazione TRED». Aziende 
private, quindi, che tappano i 

buchi – è il caso di dirlo – del-
la scuola pubblica. 
 
 
Cosa dicono  
gli Istituti coinvolti  

 
Eppure, gli Istituti coin-

volti rispediscono al mittente 
con forza le critiche che ve-
dono la scuola pubblica per-
dere indipendenza di fronte 
alla sponsorship di aziende 
private. 

«Sono convinto che la 
scuola debba uscire fuori dalla 
autoreferenzialità, confrontan-
dosi con la società, ovvero il 
terzo settore, le università, e 
anche le imprese. Bisogna 
ascoltare tutti per avere un 
pensiero critico, questo aspetto 
non ci toglierà indipendenza», 
commenta Salvatore Giuliano, 
Dirigente scolastico dell’ISS 
Majorana di Brindisi e capofila 
della rete di scuole coinvolte 
nel progetto. Una scuola che 
non ha fatto segreto di collabo-
rare con le aziende locali, e che 
negli anni ha costruito una col-
laborazione anche con ENI 
Versalis e Enipower attraverso 
visite guidate e stage aziendali. 
Inoltre, con l’obiettivo di orien-
tare i ragazzi e le ragazze su 
temi come “sostenibilità e in-
novazione”, l’ISS Majorana 
negli anni ha sviluppato attività 
con diverse aziende che opera-
no nello Stabilimento Petrol-
chimico di Brindisi, tra cui 
ENI Versalis. Nella stessa ho-
mepage dell’Istituto è citato il 
nome di ENI tra i partner più 
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che ventennali. Un’azienda 
che in teoria promuove soste-
nibilità e innovazione, mentre 
nella pratica rivela significativi 
impatti ambientali. Tanto che, 
come ha rivelato il report di 
Greenpeace “Inquinamento si-
lenzioso”, le spiagge limitrofe 
al petrolchimico di Brindisi 
sono caratterizzate da 
un’elevata presenza di granuli 
di plastica: microplastiche del-
la dimensione di una lenticchia 
prodotte proprio dalla raffina-
zione di idrocarburi come pe-
trolio e gas fossile. 

Anche secondo uno dei 
due istituti paritari che ha ade-
rito alla sperimentazione non 
vi è rischio che le aziende 
compromettano l’indipendenza 
della didattica. “Saremo noi 
docenti a tenere il timone, le 
aziende entreranno nelle scuo-
le solo per condividere la loro 
esperienza, non vi è alcun ri-
schio di perdita di indipenden-
za”, racconta Elena Ugolini, 
preside del Liceo Malpighi di 
Bologna. «Per un certo verso 
questa proposta avvicina scuo-
la pubblica e scuola paritaria 
in termini di qualità e innova-
zione dell’offerta, siamo certi 
diventerà un’eccellenza», con-
tinua la preside di Bologna. 

Ma la Cgil Scuola non è 
dello stesso parere. Pollice 
verso, infatti, della segretaria 
nazionale Flc (Federazione la-
voratori conoscenza) Cgil. 
«Certamente questa operazio-
ne può minare l’indipendenza 
della scuola pubblica: ci 
preoccupa molto che le azien-

de entrino nella didattica e an-
cora più grave è che il Mini-
stro abbia avallato l’intera ope-
razione», commenta all’Unità 
Investigativa di Greenpeace 
Italia Graziamaria Pistorino, 
segreteria nazionale Flc Cgil 
Scuole. Entrando poi nel meri-
to delle tematiche ambientali, 
«ci chiediamo se il rispetto 
dell’ambiente possa mai essere 
insegnato da chi produce lucro 
sulla sua stessa attività – con-
tinua Pistorino di Cgil – 
L’istituzione pubblica deve es-
sere super partes, mentre 
un’azienda che entra a scuola 
non potrà mai essere neutra. Ci 
preoccupa che i Licei TRED 
siano visti come un metodo da 
diffondere, quello della scuola 
pubblica soggetta all’intervento 
del privato e dell’opinione inte-
ressata e strumentale di cui, 
inevitabilmente, sono portatrici 
le aziende». 

Una legge per liberare il 
mondo della scuola e della cul-
tura dalla propaganda delle 
aziende fossili Il caso dei licei 
TRED è preoccupante non so-
lo perché la scuola pubblica 
viene di fatto affidata ad 
aziende con interessi privati e 
in aperto contrasto con la reale 
transizione ecologica necessa-
ria a proteggere il clima del 
Pianeta, ma anche perché que-
sta operazione offre alle azien-
de un palcoscenico da usare 
per ripulire la propria immagi-
ne. Si tratta infatti di tentativi 
delle società di aumentare la 
propria legittimità sociale, fa-
cendo credere al proprio pub-

blico (e in questo caso pur-
troppo anche alle persone più 
giovani) di avere un reale inte-
resse per la transizione ecolo-
gica, quando la realtà è ben di-
versa. 

Lo vediamo in maniera 
chiara guardando alle aziende 
del petrolio e del gas, come 
ENI. Da una parte fanno gree-
nwashing attraverso i loro an-
nunci pubblicitari, che ci rac-
contano di quanto sarebbero 
green nonostante il loro busi-
ness sia quasi completamente 
basato sui combustibili fossili. 
Dall’altra utilizzano sponso-
rizzazioni e partnership, dal 
mondo della scuola a quello 
dello sport, dai musei ai festi-
val musicali, per nascondere le 
proprie responsabilità nella 
crisi climatica e ambientale in 
corso e provare ad apparire in-
vece come i paladini che ci 
salveranno da tale crisi. È per 
questo motivo che lo scorso 
autunno Greenpeace, insieme 
ad altre quasi 40 organizzazio-
ni europee, ha avviato una rac-
colta di firme - attraverso un 
meccanismo ufficiale chiamato 
Iniziativa dei Cittadini Europei 
(ICE) - per vietare in Europa le 
pubblicità e le sponsorizzazio-
ni delle aziende legate ai com-
bustibili fossili, così come 
l’UE ha già fatto da anni con 
quelle del tabacco. Il mondo 
della scuola, dell’informa-
zione, della cultura, dello 
sport devono infatti essere li-
beri dalla propaganda delle 
aziende responsabili della cri-
si climatica. 
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RAPPORTO 
ECO MEDIA 2022:  

PER IL MAINSTREAM 
AMBIENTE  

E SVILUPPO 
SOSTENIBILE SONO 

ANCORA MARGINALI 
 
 
Se ne parla soprattutto  
in concomitanza di eventi  
climatici catastrofici 
 

Come spiega Massimilia-
no Pontillo, presidente di Pen-
tapolis Group, dal nuovo Rap-
porto Eco Media 2022 sulla 
copertura delle notizie su am-
biente e sviluppo sostenibile 
da parte dei media italiani, 
presentato il 16 Dicembre 
2022, emerge che «L’informa-
zione ambientale tende ad ave-
re ancora un ruolo piuttosto 
marginale, pur se entrato nel 
dibattito pubblico e nella cro-

naca. Rispetto all’inizio di 
questo secondo millennio, è 
senz’altro cresciuta in termini 
quantitativi ma le occorrenze 
più frequenti continuano a re-
gistrarsi prevalentemente in 
concomitanza con gli eventi 
climatici catastrofici. A luglio 
e a settembre i “picchi” per il 
crollo della Marmolada e per 
l’alluvione nelle Marche così 
come durante la stagione esti-
va, caratterizzata da una grave 
crisi idrica e da forti ondate di 
calore. Anche la guerra in 
Ucraina ha indirizzato i media 
verso una maggiore attenzione, 
quasi esclusivamente però dal 
punto di vista energetico». 

Secondo il Rapporto Eco 
Media 2022, curato da Penta-
polis Institute ETS con la col-
laborazione scientifica 
dell’Istituto per la Formazione 
al Giornalismo di Urbino, «Tra 
le reti televisive, quella più at-
tenta è certamente Rai 3 in cui 

il tema ambientale rientra a 
prescindere dalla cronaca e 
dagli eventi climatici catastro-
fici e si riscontra in tutto il pa-
linsesto, in special modo nei 
programmi pomeridiani e nelle 
edizioni regionali dei Tg. 

Comportamento diverso è 
quello di Rai 1 e Rai 2, che 
registrano picchi di occorren-
ze ambientali in concomitanza 
con gli eventi estremi. 
L’edizione delle 20 del TG5 
sembrava essere quella più 
virtuosa nel 2021, ma l’analisi 
dettagliata conferma tale at-
tenzione solo in parte. LA7 fa 
registrare un utilizzo medio 
più frequente del vocabolario 
ambientale e una generale e 
più costante maggior atten-
zione». 

Il rapporto evidenzia che 
«Rilevare la frequenza delle 
tematiche ambientali nei pro-
grammi radio è un modo per 
comprendere “lo stato 
dell’arte” nella fascia di età 
50-64+», secondo i forniti 
dall’associazione Tavolo Edi-
tori Radio (Ter), «I numeri ci 
dicono che i giovanissimi ab-
bandonano la radio, come i 
giovani adulti, ma gli adulti 
invece non solo la ascoltano 
ma hanno incrementato il 
tempo di sintonizzazione. Ra-

dio 24 raggiunge i picchi di 
frequenza più alti con transi-
zione ecologica e green eco-
nomy, con cui le altre emit-
tenti non possono competere. 
La seconda radio più attenta è 
Rai Radio 1. RDS e Radio 

Capital spesso lasciano le ca-
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selle vuote, non nominando 
per mesi parole come inqui-
namento, mobilità e sviluppo 
sostenibili». 

Per quanto riguarda la car-
ta stampata, sia sui quotidiani 
nazionali (Corriere della Sera, 

Repubblica, La Stampa, Il Sole 

24 Ore, Il Giornale, Domani, 

Il Fatto Quotidiano, Libero) 
che sulle pagine locali de Il 

Messaggero e La Nazione, «Si 
evince una forte attenzione e 
presenza delle tematiche green 
ma la loro ricorrenza è diffe-
rente. A rappresentare 
un’eccezione è Il Fatto quoti-

diano: “inquinamento” per la 
prima volta sale in cima alla 
classifica delle keywords più 
menzionate e, a seguire, “mo-
bilità sostenibile”. Ma è Libero 
che rivela una forte attenzione 
ai temi ambientali. Le parole 
chiave sono ben distribuite 
nell’arco dell’anno e non regi-
strano picchi in periodi o gior-
ni specifici. E’ il quotidiano 
che, più di tutti quelli analizza-
ti, si occupa di Agenda 2030. 
Il rapporto però guarda alla 
quantità e non scende purtrop-
po in dettagli sulla qualità  
della informazione ambientale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

prodotta: Libero, infatti, è nota 
come una delle testate più atti-
ve in fatto di negazionismo 
climatico. 

Sul web, transizione eco-
logica, rinnovabili, climate 
change o cambiamento clima-
tico, inquinamento sono le pa-
role che più si trovano nei 
giornali analizzati (gli stessi 
della carta stampata, oltre a 
TPI, ed esclusa La Stampa). 
Su tutti si distingue per le mi-
gliori performances Libero.it. I 
picchi si registrano in conco-
mitanza con eventi che hanno 
avuto un forte impatto media-
tico, come la guerra in Ucraina 
e la crisi energetica, la strage 
sulla Marmolada e l’alluvione 
nelle Marche, la campagna 
elettorale e le elezioni italiane. 

Sui social network dove il 
rapporto ha scelto di analizzare 
i profili social dei quotidiani 
on line oggetto del monitorag-
gio, dopo il monopolio di Co-
vid prima e vaccini poi, alcune 
notizie di rilevanza nazionale 
hanno riportato in auge 
l’ambiente anche su Twitter, 
Instagram e Facebook. 

«In generale, i mesi in cui 
si parla più dei temi ambientali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

sono settembre e giugno, e le 
parole più ricorrenti “rinnova-
bili”, “transizione ecologica” e 
“climate change” – conclude il 
report – Ed è Il Sole 24 Ore il 
quotidiano con le maggiori oc-
correnze sui social». 

La presentazione del Rap-
porto Eco Media 2022 è stata 
l’occasione anche per assegna-
re il Premio Pentapolis “Gior-
nalisti per la Sostenibilità”: 

Tv – Premio assoluto: 
Monica D’Ambrosio, direttore 
responsabile Ricicla Tv; Men-
zione speciale: Christiana 
Ruggeri, RAI – TG2. 

Carta stampata – Premio 
assoluto: Luca Martinelli, Il 

Manifesto; Menzione speciale: 
Nicholas Bawtree, direttore re-
sponsabile Terra Nuova; 

Web – Premio assoluto: 
Riccardo Luna, direttore re-
sponsabile Green & Blue – La 

Repubblica;  Menzione specia-
le: Maria Cristina Ceresa, di-
rettore responsabile Green 

Planner. 
Radio – Premio assoluto: 

Chiara Giallonardo, RAI – 

ISORADIO; Menzione specia-
le: Gianluca Ruggieri, Radio 

Popolare. 



 

 
DALL’UTILITÀ AL GODIMENTO DELLA VITA: 
LA BIOECONOMIA DI NICHOLAS GEORGESCU-ROEGEN 

di Stefano Zamberlan 
 

Contiene il saggio:  

Lo stato stazionario e la salvezza 
ecologica: un’analisi termodinamica 
di Nicholas Georgescu-Roegen 

 
Decrescita produttiva quantitativa, riduzione 

degli sprechi, crescita della qualità di vita, crescita 
demografica in equilibrio con l’ambiente, 
ridistribuzione internazionale della ricchezza, 
centralità dell’uomo nel processo economico e 
sociale: ecco alcuni punti cardine del pensiero di 
Nicholas Georgescu-Roegen per assicurare alla 
specie umana un futuro lungo e prosperoso.  

Il percorso intellettuale di questo Autore viene 
spesso separato in due periodi ben distintiti. Il 
primo, quello iniziale della sua carriera, con i lavori 
sull’utilità e sul comportamento del consumatore, 
contributi innovativi ma pur sempre rientranti 
nell’economia neoclassica standard. Il secondo, con 
i contributi “rivoluzionari” basati sull’allargamento 
epistemologico e sull’introduzione della biologia e 
dell’entropia in economia, che portano alla nascita 
della bioeconomia. Pur rappresentando due 
momenti e due approcci diversi, vi fu un’evoluzione 
graduale del pensiero dell’Autore. L’approccio 
bioeconomico nasce, infatti, dai limiti della teoria 
economica neoclassica per rispondere agli 
interrogativi che lascia aperti.  

L’intento del presente lavoro è quello di 
analizzare l’evolversi del pensiero roegeniano, tenendo ben presente il collegamento tra le varie fasi: 
dai contributi alla teoria del consumatore alla critica dell’utilità, dall’introduzione dei concetti 
dialettici all’allargamento epistemologico della scienza economica, dall’analisi dell’evoluzione 
biologica umana e delle tensioni sociali che ne derivano all’assunzione dell’entropia come base 
scientifica per l’analisi economica, dall’uso delle risorse materiali ed energetiche all’individuazione 
del “godimento della vita” come fine ultimo del processo economico e dell’agire umano.  

Questo volume si propone come un utile strumento introduttivo all’opera di Georgescu-Roegen, 
sintetizzando in modo fluido e coerente il divenire del suo pensiero, evidenziandone i concetti 
fondamentali, i collegamenti e le conclusioni. Conclusioni profetiche, confermate con il passare del 
tempo dall’acuirsi dei problemi economici, sociali e ambientali. Il lavoro di questo autore, che ci 
auguriamo possa essere per molti fonte di ispirazione e riflessione, pone su basi scientifiche solide 
un nuovo modo di pensare al nostro stile di vita, al nostro rapporto con l’ambiente come 
appartenenti alla specie umana e al nostro futuro su questo pianeta. 

 
Stefano Zamberlan è il primo dottore di ricerca italiano in Bioeconomia,  
attualmente è Redattore Capo della rivista “Economia e Ambiente”, 
svolge attività di ricerca sul rapporto tra economia, società e ambiente  
in collaborazione con l’Università degli Studi di Verona e con l’Università degli studi di Padova  

 

IPEMEdizioni 

Un volume di 213 pagine, Euro 15,00 (spese di spedizione incluse) – IPEM Edizioni, 2007 
Per informazioni: redazione@economiaeambiente.it, info@easaps.it. 

Il volume è disponibile gratuitamente in formato elettronico all’indirizzo web: 
www.economiaeambiente.it/la-bioeconomia  
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LA CONFERENZA SCIENTIFICA 
INTERDISCIPLINARE:  

DALLA STRATEGIA DI BIOECONOMIA 
ALLA BIOECONOMIA  

INTEGRATA IN ARMONIA CON LA VITA  
 

 

 

Premessa 

 

A Roma, nella Sede na-

zionale della Società Geogra-

fica Italiana, il 12 e il 13 di-

cembre 2022, si terrà la Con-

ferenza scientifica multidisci-

plinare fra ricerca e azione 

“Dalla Strategia di Bioeco-

nomia della Commissione eu-

ropea alla Bioeconomia inte-

grata e in armonia con la vita 

e le leggi della natura: analisi, 

pratiche, esperienze, attività”, 

organizzata dall’OIB, Osser-

vatorio italiano di Bioecono-

mia in collaborazioen con la 

rivista “Economia e Ambien-

te”. Prima di esporre le finali-

tà e il programma dell’evento, 

ripercorriamo le tappe che 

hanno portato a questa nuova 

conferenza.  

 

 

La Conferenza del 2020: 

bioindustria vs Bioeconomia 

 

l 25 settembre 2020, pres-

so la Società Geografica Ita-

liana, si è tenuta la conferenza 

multidisciplinare “La Strate-

gia europea di bioeconomia: 
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scenari e impatti territoriali, 

opportunità e rischi” – patro-

cinata da varie società scienti-

fiche e università – che ha 

raccolto i contributi di storici, 

geografi, economisti, urbani-

sti, costituzionalisti, biologi, 

biologi forestali e medici le 

cui analisi hanno messo in 

evidenza una serie di criticità 

sulla base delle quali si può 

asserire che la Strategia di 

bioeconomia della Commis-

sione europea (del 2012 ag-

giornata nel 2018) e la conse-

guente Strategia Italiana siano 

piuttosto distanti dall’idea 

originaria di Bioeconomia 

teorizzata negli anni sessanta 

da Nicholas Georgescu-

Roegen, ovvero una bioeco-

nomia in armonia (embedded, 

direbbe Karl Polanyi) con la 

vita e le leggi della natura.  

La Strategia di bioeco-

nomia, invece, riflette 

un’accezione relativamente 

recente della parola “bioeco-

nomia”, che nasce 

dall’industria biotech, chimi-

ca, farmaceutica, agroindu-

striale e dai progressi della 

biologia, della genetica e della 

tecnologia molecolari, nonché 

dalla domanda di biomasse 

per usi non alimentari. Questa 

accezione, attualmente domi-

nante, si fonda su una indimo-

strata equivalenza tra “rinno-

vabilità” e “sostenibilità”, e su 

una visione tecnocentrica che 

vede nell’high-tech e nelle 

tecnologie a controllo centra-

lizzato le soluzioni a ogni 

problema ambientale e il su-

peramento di ogni limite allo 

sviluppo. I lavori della confe-

renza hanno messo in luce che 

la Strategia di bioeconomia – 

promossa come la nuova fron-

tiera dell’economia “verde” e 

basata sulla sostituzione delle 

fonti fossili con la biomassa – 

presenta forti contraddizioni 

rispetto agli stessi obiettivi 

che si pone, in quanto dipen-

dente da risorse non sostenibi-

li, non rinnovabili e importate 

da Paesi esterni all’Unione 

europea, arrivando alla con-

clusione che, per tali ragioni, 

essa stessa richiederebbe una 

rielaborazione che non può 

prescindere dal suo adegua-

mento alla Strategia europea 

sulla biodiversità, nonché al 

Piano nazionale integrato per 

l’energia e il clima (PNIEC).  

 

 

I risultati nel 

Report del 2021 

 

I risultati della Conferen-

za sono confluiti in un Docu-

mento di Valutazione e Indi-

rizzo, inviato alla Commis-

sione europea, al Governo e ai 

parlamentari italiani è stato 

pubblicato con un numero 

speciale della Rivista “Eco-

nomia e Ambiente” (n.1/2021) 

e reso liberamente scaricabile 

sul sito della rivista, diretta-

mente dall’home page:  

www.economiaeambiente.it.  

 

 

Il volume del 2022 

 

Le tematiche della confe-

renza sono state oggetto di ul-

teriore approfondimento e ag-

giornamento, in parte svolti 

nel quadro del PRA 2020 

dell’Università di Foggia “La 

Bioeconomia in Europa e in 

Italia: politiche e territori. 

Scenari socio-economici, am-

bientali e geopolitici” e con-

fluiti nel volume “La Strategia 

di bioeconomia è sostenibile? 

Territori, impatti, scenari” 
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(2022) edito dalla Società dei 

Territorialisti e liberamente 

scaricabile
1
. 

 

 

La costituzione dell’OIB 

 

I promotori della confe-

renza, nella convinzione che 

la Strategia di bioeconomia 

non rappresenti solo 

un’opportunità da cogliere “a 

tutti i costi”, hanno ritenuto di 

costituire l’Osservatorio In-

terdisciplinare sulla Bioeco-

nomia (OIB), per il monito-

raggio e lo studio delle inizia-

tive e dei progetti ispirati alle 

diverse accezioni di bioeco-

nomia, al fine di contribuire 

alla comprensione dei proces-

si in corso e dei possibili sce-

nari. Per informazioni: www. 

osservatoriobioeconomia.it. 

 

 

La Conferenza del 2022 

 

La seconda fase di 

quest’iniziativa sulla tematica 

in questione prevede 

l’organizzazione di una confe-

renza multidisciplinare fra ri-

cerca e azione incentrata sulle 

pratiche di bioeconomia coe-

renti con la concezione origi-

naria di Georgescu-Roegen.  

Il periodo che stiamo vi-

vendo è un periodo di crisi 

                                                 
1
 Direttamente dal sito: 

https://www.societadeiterritorialist

i.it/wp-content/uploads/2016/01/ 

Ricerche-e-Studi-Territorialisti_ 

Vol.-8_La-Strategia-di-

bioeconomia-e-sostenibile.pdf 

ecologica (con riferimento 

all’accezione etimologica del 

termine e, dunque, anche alla 

sua componente sociale), di 

stravolgimenti e apparenti 

cambiamenti sul piano politi-

co, nonché di caos sistemico. 

Molte delle attuali attività e 

politiche economiche “verdi” 

– comprese quelle che si ri-

chiamano alla bioeconomia – 

sono basate sul paradigma ri-

duzionista, meccanicista e uti-

litarista, sul dogma della cre-

scita economica e della com-

petizione, designate dalla 

stessa ideologia neoliberista 

che ha prodotto le problemati-

che e i guasti di cui ora le 

nuove politiche si propongono 

come “soluzione”. Insomma, 

tali iniziative “bio” ripropon-

gono la stessa logica indu-

strialista alla base 

dell’economia “fossile”. Per-

tanto, riteniamo urgente af-

fiancare al necessario proces-

so di interpretazione delle at-

tuali politiche “verdi”, lo svi-

luppo di ricerche, studi e ana-

lisi di esperienze concrete, 

orientate a una bioeconomia 

che sia realmente integrata e 

in armonia con la vita e la na-

tura, che possano costituire un 

punto di riferimento a livello 

sia teorico sia concreto per 

l’ormai non più procrastinabi-

le salto di paradigma.  

La bioeconomia, secondo 

la teoria di Nicholas George-

scu-Roegen, si fonda sul pre-

supposto che i processi eco-

nomici, investendo il mondo 

fisico, sono soggetti alle sue 

leggi, prima fra tutte 

l’entropia, ovvero la irreversi-

bile dissipazione di energia e 

materia generata dai processi 

di trasformazione. I processi 

di produzione sono visti come 

un insieme di fondi (terra, ca-

pitale e lavoro) e flussi (risor-

se naturali, prodotti e scarti), 

in cui non vi è sostituibilità tra 

fondi e flussi: si può sostituire 

il lavoro con il capitale, ma 

certamente non le risorse con 

il capitale. D’altro canto, 

l’efficienza energetica, lungi 

dal potersi riferire solo al me-

ro rapporto tra input e output 

di energia, deve considerare i 

processi dissipativi della ma-

teria coinvolti nella trasfor-

mazione dell’energia stessa. 

Un’economia sostenibile e 

circolare non richiede, dun-

que, soltanto flussi rinnovabi-

li, ma anche una relazione 

fondi-flussi che rispetti e 

mantenga l’identità dei fondi, 

ovvero una compatibilità fon-

dativa tra la velocità/densità 

dei flussi nella tecno-sfera e la 

capacità/velocità di rigenera-

zione dei fondi della biosfera.  

Partendo dall’assunto che 

le civilizzazioni umane hanno 

prodotto nel tempo territori e 

paesaggi con sapienza e sag-

gezza mantenendo una rela-

zione fondi-flussi equilibrata, 

possiamo affermare che pro-

prio la modalità e la capacità 

di tessere tale relazione in ba-

se a valori e interpretazioni 

diverse, ma sempre armoniche 

con la natura, ha portato alla 

grande differenziazione locale 
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delle forme dei nostri contesti 

di vita. Oggi come un tempo 

sono proprio le pratiche socia-

li che consentono di entrare 

nella modalità complessa e in-

tegrata di economie capaci di 

interagire con i beni naturali e 

di riprodurre territori, paesag-

gi, risorse. La conferenza si 

interroga su come attuare nel-

la contemporaneità una bioe-

conomia integrata e in armo-

nia con la vita e la natura. 

 

 

Il programma. Primo giorno: 

Introduzione alla Bioeconomia, 

e “La Strategia di bioeconomia  

vs la Bioeconomia”  

 

Lunedì 12 dicembre, ore 

9.30-10.00, accoglienza e regi-

strazione. 

Ore 10.00-10.45, saluti e 

apertura dei lavori: Massimi-

liano Tabusi, Vicepresidente 

della Società Geografica Ita-

liana. Introduzione della con-

ferenza e alla Bioeconomia: 

Margherita Ciervo, geografa, 

Università di Foggia e OIB 

Osservatorio Interdisciplinare 

sulla Bioeconomia, Stefano 

Zamberlan, Direttore editoria-

le e Coordinatore scientifico 

della Rivista “Economia e 

Ambiente”. 

Ore 10.45-12.45, Prima 

sessione: “La Strategia di 

bioeconomia vs la Bioecono-

mia”, Chair Fabio Parascando-

lo, Università di Cagliari. In-

terventi: 

- La bioeconomia oggi. 

L’attualità del pensiero di 

Georgescu-Roegen, Mauro 

Bonaiuti, economista, Univer-

sità di Torino; 

- La bioeconomia dalla decre-

scita al biocapitalismo: il rac-

conto di due storie divergenti, 

Alida Clemente, storica, Uni-

versità di Foggia; 

- Strategia di bioeconomia: 

biomassa, digitalizzazione e 

territori, Margherita Ciervo, 

geografa, Università di Foggia; 

- Strategia di bioeconomia: 

opportunità o rischio globale 

per le economie locali?, Giu-

seppe Celi, economista, Uni-

versità di Foggia; 

- Progettare i sistemi insedia-

tivi come nodi di una comples-

sa rete ecoterritoriale in ar-

monia con la vita e la natura, 

Daniela Poli, urbanista, Uni-

versità di Firenze; 

- La gestione ecologica del ci-

clo dell'acqua nella crisi cli-

matica, Giovanni Damiani, 

biologo, Presidente di GUFI, 

Gruppo Unitario per le Foreste 

Italiane; 

- Riflessioni sulla salute uma-

na alla luce della teoria di 

Georgescu-Roegen, Patrizia 

Gentilini, medico oncologo, 

Fondazione “Allineare Sanità 

e Salute”. 

Dibattito, ore 12.45-13.15. 

Pausa pranzo, ore 13.15-14.30.  

La Seconda sessione, ore 

14.30-16.30, avrà come tema 

“La gestione delle risorse co-

me beni comuni: oltre la cre-

scita”. Chair: Margherita Cier-

vo, Università di Foggia. In-

terventi:  

- Reti agroecologiche e mutua-

li, scenari post-crescita, Giulio 

Vulcano, ricercatore ISPRA; 

- Il "valore intrinseco" degli 

agroecosistemi. Approcci teo-

rici e questioni di metodo di 

una ricerca-azione, Alice Giu-

lia Dal Borgo, geografa, Uni-

versità di Milano; Valentina 

Capocefalo, geografa, Univer-

sità di Milano; 

- Bioeconomia circolare del 

cibo a Torino. Il caso del li-

ving lab nel quartiere Mirafio-

ri, Alessia Toldo, geografa, 

Università di Torino; Franco 

Fassio, systemic designer,  

Università di Scienze Gastro-

nomiche; Alessandra Savina, 

systemic designer, Università 

di Scienze Gastronomiche; 

Egidio Dansero, geografo, 

Università di Torino  

Bio-ATC (Ambienti Territoria-

li di Conoscenza, Consapevo-

lezza, Condivisione), Tony 

Urbani, geografo sociale, Uni-

versità della Tuscia; 

- Beni comuni, squilibri e rela-

zione società-ambiente: il mo-

dello dell'ecomuseo; Francesco 

Maria Oliveri, geografo, Uni-

versità Mercatorum; Benedetta 

Cesarini, dottoranda Beni cul-

turali, formazione e territorio, 

Università Tor Vergata; 

- Le associazioni per la pro-

mozione sociale (APS). Un ca-

so di studio: i mercati della 

terra e delle arti in Puglia, 

Giovanna Spinelli, geografa, 

I.I.S.S. “L. da Vinci” – Cassa-

no delle Murge (BA); 

Buen vivir e bioeconomia: la 

cura e il godimento della vita. 

Alcune esperienze in Abya Ya-
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la, Yolanda Parra, economista, 

sociologa, pedagogista, Uni-

versità La Guajra – Colombia 

e Margherita Ciervo, geografa, 

Università di Foggia. 

Dibattito, ore 16.30-17.00. 

 

 

Secondo giorno,  

“La Bioeconomia: 

analisi e casi di studio” 

 

Martedì 13 dicembre, ore 

10.00-10.15 apertura dei lavori, 

ore 10.15-11.15, Terza sessione 

“La Bioeconomia: analisi e casi 

di studio”, Tema “Acqua e fo-

reste”, Chair: Massimo Blonda, 

già IRSA-CNR. Interventi:  

- Agroselvicoltura e specie 

multiuso, Bartolomeo Schiro-

ne, biologo forestale, Universi-

tà della Tuscia; 

- Analisi integrata e multidi-

sciplinare dei deperimenti fo-

restali e del loro effetto sul 

paesaggio Alpino: il caso del 

pino silvestre in Valle d'Aosta, 

Anna Maria Pioletti, geografa, 

Università della Valle d’Aosta; 

Paolo Gonthier, Francesca 

Brescia, Guglielmo Lione, pa-

tologi vegetali, Università de-

gli Studi di Torino; 

- Il Portale forestale del Parco 

Nazionale della Maiella: uno 

strumento innovativo per la 

conoscenza, gestione e pianifi-

cazione del patrimonio fore-

stale, Teodoro Andrisano, dot-

tore forestale, Ente Parco Na-

zionale della Maiella; 

- Riflessioni circa un monito-

raggio mediante SIT nell'Area 

Interna 2 "Monti Reatini" per 

la pianificazione ecologica e 

la gestione forestale sostenibi-

le, Antonio Di Pasquale, bio-

logo forestale, Università della 

Tuscia. 

Dibattito, ore 11.15-11.45. 

Tema “Agricoltura, alle-

vamento, pesca”, ore 11.45-

12.45, Chair: Bartolomeo 

Schirone, Università della Tu-

scia. Interventi: 

- Conversioni. Ri-costruire 

nelle terre della bonifica inte-

grale, Carlo Perelli, geografo, 

Università di Cagliari; Gio-

vanni Sistu, geografo, Univer-

sità di Cagliari;  

- Pensare la bioeconomia con 

le pecore: le vie agro-

ecologiche della transumanza 

oggi, Annalisa Colombino, 

geografa, Università Ca’ Fo-

scari Venezia, Paolo Palladino, 

storico, già docente alla Lan-

caster University, Stefano So-

riani, Università Ca’ Foscari 

Venezia; 

- Transizioni socioecologiche 

nell'itticoltura in acque interne 

e salmastre della Sardegna: in-

tegrazione di metodi qualitativi 

e quantitativi verso un approc-

cio co-costruito alla sostenibi-

lità, Fabio Parascandolo, geo-

grafo, Università di Cagliari; 

Oriana Mosca, psicologa socia-

le, Università di Cagliari; 

- Le esperienze agroecologi-

che del MST, Movimento Sem 

Terra, nella regione di Ribei-

rao Preto, Nordest dello Stato 

di San Paolo in contrasto con 

la monocoltura della canna da 

zucchero, Botelho Lima Lu-

ciano, geografo, Università 

Statale Paulista "Julio Mesqui-

ta Filho", UNESP.  

Ore 12.45-13.15 dibattito. 

Ore 13.15-14.30 pausa pranzo. 

Ore 14.30-16.30, Quarta 

sessione “La Bioeconomia: 

esperienze e pratiche territoria-

li”, Chair: Daniela Poli, Uni-

versità di Firenze. Interventi:  

- Italia. Agricoltura contadina, 

una svolta ecologica necessa-

ria e immediatamente possibi-

le, Antonio Onorati, Associa-

zione Rurale Italiana;  

- Agricoltura biologica e mul-

tifunzionalità, Francesco delli 

Carri, avvocato e imprenditore 

agricolo, Azienda Agricola 

Menichella Enrichetta e figli;  

- Agricoltura tradizionale e 

cammini: una sinergia bio-

economica, Giovanni D’Elia, 

dottore in giurisprudenza;  

- Varietà a rischio di estinzio-

ne ed erosione genetica in Pu-

glia: pratiche per la salva-

guardia dell'agro-biodiversità 

e degli agroecosistemi e per la 

creazione di un legame virtuo-

so fra sostenibilità in agricol-

tura e nutrizione, Luigi Trotta, 

dirigente, Anna Maria Cilardi, 

funzionario – Regione Puglia, 

Dipartimento Agricoltura, Svi-

luppo rurale e Ambiente, Se-

zione competitività delle filie-

re agroalimentari; Simona 

Giordano, geografa, Università 

di Bari; 

- Concetti e strategie proget-

tuali per ripensare il funzio-

namento di un comprensorio 

irriguo appenninico nel conte-

sto del cambiamento climatico, 

Paola Zanetti, Ingegnere, Luca 
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Filippi, Architetto, Consorzio 

Bonifica dell’Emilia centrale; 

- Cosmetica e bioeconomia, 

Samir Attia, Livia Schirone, 

Ecophylla s.r.l.; 

- Etichetta di buona pratica: 

un marchio di Bioeconomia, 

Massimo Guido, Fondazione 

di partecipazione delle buone 

pratiche. 

Dibattito, ore 16.30-17.00. 

Conclusioni, ore 17.00-17.30. 

 

 

Per partecipare  

 

La partecipazione alla 

conferenza è libera e gratuita. 

Partecipazione in presenza: per 

questioni organizzative, e con-

siderata la capienza massima 

della sala di 90 posti, si chiede 

di comunicare la partecipazio-

ne ai lavori entro lunedì 21 

novembre, con la specificazio-

ne dei giorni e delle sessioni 

(mattina, pomeriggio), compi-

lando il web format al link: 

https://forms.gle/zW6yndwdys

wMdAwp6. 

Eventuali richieste oltre ta-

le data vanno inviate via mail 

all’indirizzo conferenza.2022 

@osservatoriobioeconomia.it  

Sarà possibile seguire la 

conferenza anche da remoto via 

Teams: ID riunione: 349 530 

914 716 Passcode: ZAy4je. 

La conferenza è ricono-

sciuta dal Ministero dell’Istru-

zione come attività di forma-

zione di tutto il personale della 

scuola di ogni ordine e grado, 

sia a tempo indeterminato sia a 

tempo determinato. Per ottene-

re l’attestato è necessario pro-

cedere all’iscrizione attraverso 

la Piattaforma S.O.F.I.A.: co-

dice 77645. Il personale a 

tempo determinato potrà ri-

chiedere l’attestato al Comita-

to Nazionale “Per la Scuola 

della Repubblica” – ODV a: 

cosimo.forleo@fastwebnet.it. 

La sede della Società Geografica Italiana, palazzetto Mattei, Villa Celimontana, Roma 
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RECENSIONE 
 

 

VERSO UN’ALTRA ECONOMIA:  

SCRITTI PER UN FUTURO SOSTENIBILE. 

SCRITTI DI HERMAN DALY SELEZIONATI  

E TRADOTTI DA GIANDOMENICO SCARPELLI  
 

di 
 

ARTURO HERMANN 
 

 

Il volume di Herman E. Daly Verso un’altra 

economia: Scritti per un futuro sostenibile, a cu-

ra di Giandomenico Scarpelli ed edito da Caroc-

ci Editore nel 2023, nasce dall’interesse di lunga 

data del curatore per l’opera di Herman Edward 

Daly. Il libro raccoglie in una traduzione italiana 

i principali contributi di Herman Daly dal 1972 

al 2019 sulle tematiche dello stato stazionario, i 

problemi delle disuguaglianze, le relazioni tra 

etica ed economia, i rapporti tra macro e microe-

conomia. Si compone di 18 capitoli che ben illu-

strano e sintetizzano il suo percorso intellettuale: 

“In difesa di un’economia in stato stazionario”, 

“La teoria economica dello stato stazionario”, 

“Verso alcuni principi operativi di sviluppo so-

stenibile”, “Il sistema economico come sottosi-

stema dell’ecosfera e la sua scala ottimale”, 

“Verso una teoria macroeconomica 

dell’ambiente”, “La funzione di produzione neo-

classica: una ricetta senza ingredienti”, “La sub-

dola contraddizione”, “Fini e mezzi 

dell’economia”, “Etica ed economia”, “Globa-

lizzazione contro internazionalizzazione”, “La 

crisi finanziaria”, “Da un’economia di crescita 

mancata a un’economia di stato stazionario”, “Il 

rosso e il verde si mescolano?", “Un punto di vi-

sta sulla popolazione dell’economia in stato sta-

zionario”, “Migrazione di massa e politica dei 

confini”, “Cambiamento climatico ed errori ma-

croeconomici”, “Informazione: la risorsa fonda-

mentale?”, “Un viaggio senza ritorno, non 

un’economia circolare”. 

Dalla lettura di questi contributi appare 

l’originalità di una prospettiva che è anche diffi-

cile inquadrare nelle classiche categorie di eco-

nomia ortodossa ed economia eterodossa. E che, 

per questo motivo, ha reso Daly una figura al-
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quanto isolata e spesso incompresa: nel campo 

eterodosso, perché considerato troppo moderato 

e legato agli schemi dell’analisi neoclassica tra-

dizionale. E nel campo ortodosso perché, parten-

do da quegli schemi, ne evidenziava (i) 

l’insostenibilità ambientale di una crescita illimi-

tata tanto cara agli economisti neoclassici; e (ii) 

la necessità di raggiungere uno stato stazionario 

per rendere relativamente sostenibile il sistema 

economico.  

Il ragionamento di Daly, semplice e origina-

le, è il seguente: considerare l’economia come 

un sistema autonomo che può utilizzare le risor-

se ambientali a piacimento è del tutto irrealistico. 

Se ragioniamo in termini di risorse scarse, anche 

le risorse ambientali sono scarse perché sono 

prioritarie e sovraordinate rispetto al sistema 

economico. In questo contesto, il sistema eco-

nomico è solo un sottosistema di un sistema eco-

logico più ampio. Per questo motivo, il sistema 

economico non può crescere a discapito del si-

stema ecologico perché ciò minerebbe le basi sia 

della crescita economica che della vita sul piane-

ta. L’implicazione fondamentale di questo ragio-

namento è che nel discorso sulla crescita econo-

mica, bisogna considerare esplicitamente il suo 

impatto sul sistema ecologico. Quindi, la crescita 

del PIL fornirà una crescita economica netta (in 

termini relativi) fino al punto in cui il beneficio 

totale eccede i vari costi diretti ed indiretti con-

nessi all’impatto negativo sull’ambiente (tali co-

sti, sottolinea Daly, sono ovviamente importanti 

e andrebbero considerati anche qu  ando la cre-

scita economica netta è positiva). Tale limite 

corrisponde grosso modo ad una prospettiva di 

stato stazionario anche se, come avverte Daly, è 

probabile che nemmeno tale soluzione sia real-

mente sostenibile nel lungo periodo. Lo stato 

stazionario, chiarisce Daly richiamando un im-

portante contributo di John Stuart Mill, non 

equivale a stagnazione ma valorizza gli aspetti 

creativi e qualitativi della vita. Daly analizza 

poi, su tale base, le implicazioni di questo ra-

gionamento su importanti fenomeni economici 

e sociali: ad esempio, il modo di calcolo del 

PIL che dovrebbe includere anche i costi am-

bientali, il problema della scala ottimale non so-

lo a livello micro ma anche macroeconomico, 

gli squilibri economici internazionali e le mi-

grazioni di massa, il problema demografico, i 

rapporti tra economia ed etica.  

Ciò che sembra importante sottolineare è 

che Daly, utilizzando strumenti “ortodossi”, evi-

denzia, utilizzando le loro stesse logiche, la con-

traddittorietà dei modelli neoclassici basati sul 

postulato della crescita illimitata. In questa pro-

spettiva, Daly è a favore di un sistema economi-

co basato sull’economia di mercato ma con un 

forte intervento pubblico rivolto a correggerne le 

esternalità/imperfezioni più dannose per 

l’ambiente.  

Come già notato, questa prospettiva, mentre 

da un lato non ha procurato a Daly l’entusiasmo 

dei filoni dell’ecologia radicale – con i quali co-

munque, nonostante vari aspetti di disaccordo, 

ha sempre cercato di mantenere un dialogo (si 

veda nel volume in particolare l’articolo “Il ros-

so e il verde si mescolano?”) – gli ha procurato 

per converso l’ostilità più o meno aperta del 

mainstream economico. Anche se Daly è riuscito 

a difendersi anche in ragione della sua serietà e 

dell’importanza delle questioni che analizzava, 

rimarrà sempre una figura abbastanza incompre-

sa e marginalizzata. 

Su queste tematiche si inserisce poi l'intro-

duzione ampia e approfondita di Giandomenico 

Scarpelli che ricostruisce in una felice sinergia il 

percorso umano e professionale di Herman Daly. 

Di particolare interesse sono la descrizione del 

rapporto conflittuale di Daly con il suo mentore 

Nicholas Georgescu Roegen, il fondatore della 

Bioeconomia, le relazioni parimenti difficili con 

il mainstream economico e, nonostante tali diffi-

coltà, il suo ruolo nel fondare e promuovere 

l’economia ecologica. 

Arturo Hermann 

 
Arturo Hermann è  primo ricercatore ISTAT, 

Istituto Nazionale di Statistica, Roma. 
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I libri 
 

 
WILLIAM D. NORDHAUS, Spi-

rito Green, Edizioni Il Mulino 
2022, pagine 392, a stampa 
Euro 28,00, e-book Euro 
18,99. 
 

Per affrontare il riscalda-
mento globale, le pandemie, 
la sovrappopolazione, la cata-
strofe climatica, è necessario 
un approccio complessivo e 
rivoluzionario, dove vanno ri-
pensati l’efficienza economi-
ca, la sostenibilità, la politica, 
i profitti, la finanza, la re-
sponsabilità sociale delle im-
prese. È lo Spirito Green: una 
strada, urgente e promettente, 
per gestire le minacce che in-
combono senza sacrificare la 
prosperità economica e senza 
aumentare le disuguaglianze. 
In questo saggio, che spazia 
dalla storia del movimento 
ambientalista al Green New 
Deal, Nordhaus analizza 
l’insieme dei principi e delle 
azioni necessarie per disegna-
re nuove istituzioni, leggi e 
norme etiche, adeguate a una 
società globalizzata e sofisti-
cata dal punto di vista tecno-
logico. In particolare, per le 
emissioni di carbonio e altri 
danni ambientali spiega come 
occorra garantire che i re-
sponsabili si accollino tutti i 
costi anziché continuare a tra-
smetterli ad altri, fino a coin-
volgere le generazioni future. 
Ne emerge una visione piena 

di speranza sulla possibilità di 
salvare l’ambiente e insieme 
fare prosperare la nostra eco-
nomia. 

 
 
 

FULVIO ROSSI, La sfida inevi-

tabile. La sostenibilità e il fu-

turo dell’impresa, Edizioni Il 
Mulino 2022, pagine 272, Eu-
ro 22,00.  
 

Sostenibilità è diventato 
un termine di uso quotidiano, 
ma accostato all’attività di 
impresa suscita dubbi e inter-
rogativi, anche a imprenditori 
e manager. Questo libro si 
propone di fare chiarezza sul-
le ragioni per cui le imprese 
dovrebbero seriamente occu-
parsi di corporate sustainabi-

lity e sulle sue implicazioni 
gestionali e strategiche. Cli-
ma, pressione sulle risorse e 
disuguaglianze influenzano 
l’intervento pubblico, la fi-
nanza sostenibile e le scelte 
dei consumatori, aumentando 
per le imprese i rischi 
dell’inazione ma anche le op-
portunità di ridurre gli impatti 
e sviluppare prodotti sosteni-
bili. Tra ambiente, diritti 
umani, stakeholder, capitali 
intangibili, catena di fornitura, 
rischi emergenti, la materialità 
è un faro per manager e am-
ministratori, chiamati a scelte 
che producano valore anche 

nel lungo periodo e a far fron-
te ai nuovi obblighi europei di 
reporting e due diligence.  

Accrescere la consapevo-
lezza è fondamentale per il fu-
turo della stessa impresa. 
 
 
 
DOMENICO AMIRANTE, Costitu-

zionalismo ambientale. Atlante 

giuridico per l’Antropocene, 
Edizioni Il Mulino 2022, pagi-
ne 280, Euro 24,00. 

 
La crisi ambientale chia-

ma in causa tutte le dimensio-
ni della persona umana (indi-
viduale, sociale e biologico-
naturale), di conseguenza il 
costituzionalismo è uno degli 
strumenti con il quale possia-
mo cercare di risolverla. Più 
vicine ai cittadini rispetto alle 
dichiarazioni internazionali, le 
Costituzioni posseggono una 
forza normativa superiore a 
quella delle leggi e una valen-
za morale che sola può radica-
re i cambiamenti epocali che 
ci troviamo a dover affrontare 
nelle culture politiche e giuri-
diche delle società complesse.  

Analizzando la diffusione 
del costituzionalismo ambien-
tale nel mondo e comparando 
le diverse Carte (156 Costitu-
zioni su 193 paesi ONU oggi 
tutelano l’ambiente, al riguar-
do la Costituzione italiana è 
appena stata riformata) il vo-
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lume disegna un «atlante co-
stituzionale» che ci aiuta a 
cogliere le più importanti ten-
denze in atto a livello globale 
 
 
 
GIORGIA VOLTA, PAOLO 

VOLTA, Trasporto merci: 

l’uomo al centro del trasporto 

sostenibile, Edizioni Franco 
Angeli 2022, pagine 120, Eu-
ro 18,00. 

 
Il trasporto merci è una 

attività derivata che nasce per 
soddisfare il consumatore 
spesso volubile e capriccioso, 
le cui scelte hanno e avranno 
sempre più conseguenze tan-
gibili e rilevanti sull’intero 
ecosistema. Nel pensiero degli 
economisti, il trasporto delle 
merci non assume mai una 
posizione di primo piano no-
nostante svolga un ruolo fon-
damentale nello sviluppo dei 
mercati e della ricchezza. 

Il testo verte su un’analisi 
storica di questo pensiero e 
sull’evoluzione nel tempo del 
comportamento del consuma-
tore. Questo obbliga gli opera-
tori ad individuare costante-
mente nuove strategie, analiz-
zando i fattori che inducono 
significativi spostamenti dei 
baricentri economici. La di-
namica demografica è una 
delle sfide più importanti, as-
sieme a quella ecologica. 

L’uomo e la società ri-
chiedono una sempre maggio- 
 

re attenzione all’ambiente, 
tuttavia il consumatore non si 
comporta di conseguenza. 

L’equilibrio fra crescita 
della popolazione, sfruttamen-
to delle risorse naturali ed 
educazione del consumatore 
vedono l’uomo al centro, qua-
le motore di un trasporto di 
tipo sostenibile. 

Esaminare a tutto tondo 
gli aspetti chiave degli effetti 
della regolamentazione banca-
ria sul risk management e sul-
le gestioni bancarie, portando 
ad evidenza punti di forza e di 
debolezza degli attuali ap-
procci alla gestione dei rischi 
e ai controlli. La narrazione 
affronta le tematiche con un 
orientamento europeista, foca-
lizzando l’attenzione, anche, 
su aspetti cruciali per le pro-
spettive di un’Unione Banca-
ria Europea (UBE), effettiva-
mente capace di porre fonda-
menta favorevoli per lo svi-
luppo di un sistema bancario 
solido e sano. 

Le trattazioni teoriche 
presenti sono arricchite da 
analisi empiriche, applicazioni 
e casi studio. 

Il volume è, pertanto, di 
interesse sia per accademici 
che per operatori del settore e 
rappresenta un utile ed ag-
giornato supporto didattico 
per gli studenti di laurea ma-
gistrale o di master che vo-
gliano approfondire e consoli-
dare le conoscenze sugli ar-
gomenti trattati. 
 

ADRIANA MIOTTO, STEFAN 

MARCHIORO (a cura di), Ri-

pensare il futuro del turismo, 
Edizioni Franco Angeli 2022, 
pagine 232, Euro 31,00. 
 

L’overtourism che aveva 
coinvolto negli ultimi decenni 
numerose destinazioni aveva 
prodotto conseguenze spesso 
serie per l’ambiente e per le 
comunità ospitanti.  

In Italia, complice la 
mancata organizzazione delle 
destinazioni, imprese e territo-
ri erano divenuti fortemente 
dipendenti dal ruolo delle On-
line Travel Agencies (OTA) e 
dalla sola leva del prezzo ren-
dendo il modello di sviluppo 
del turismo sempre meno so-
stenibile anche sul versante 
economico.La necessità di un 
cambio di paradigma anche 
nel turismo era pertanto già 
sotto gli occhi di tutti prima 
della pandemia. 

Alla luce di scenari forte-
mente modificati, emerge 
quindi con ancora più forza la 
necessità per le destinazioni di 
darsi una dimensione organiz-
zativa e gestionale adeguata ai 
tempi secondo schemi evoluti 
e riconosciuti e con un ap-
proccio fortemente orientato 
alla sostenibilità ambientale, 
sociale ed economica. 

Questa pubblicazione si 
rivolge pertanto a studenti, 
operatori, amministratori ma 
più in generale ad un pubblico 
che  è  attento  e  interessato  ai 
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cambiamenti in atto nella no-
stra società e vuole essere uno 
strumento di analisi del feno-
meno turistico nella sua con-
tinua evoluzione, cercando al 
contempo di fornire – attra-
verso approcci metodologici, 
esperienze, casi di studio – ri-
sposte anche operative ai temi 
della governance, del marke-
ting e della sostenibilità delle 
destinazioni turistiche. 

 
 
 

PER ESPEN STOKNES, L’eco-

nomia di domani. Una guida 

per creare una crescita sana e 

green, Edizioni Franco Angeli 
2022, pagine 360, Euro 39,00. 

 
Un bilancio per il pianeta: 

come possiamo ottenere una 
crescita sana, rigenerativa e 
non distruttiva, capace di ac-
crescere equità anziché acuire 
le disuguaglianze.  

In questo libro, per Espen 
 

Stoknes riformula la delicata 
questione della crescita eco-
nomica. Andando oltre gli 
steccati che separano i fautori 
e i detrattori, Stoknes argo-
menta a favore di una crescita 
sana: una crescita rigenerativa 
che non spreca risorse, che ri-
solve i problemi anziché na-
sconderli con il greenwashing, 
che fa valere principi di equità 
anziché esasperare le disugua-
glianze. 

Stoknes – psicologo, eco-
nomista, ricercatore che si oc-
cupa di strategie per affrontare 
i cambiamenti climatici, non-
ché imprenditore nell’ambito 
delle tecnologie green – so-
stiene che disponiamo già de-
gli strumenti per creare questo 
tipo di crescita, ma sottolinea 
come il nostro successo dipen-
derà dal modo in cui riorga-
nizzeremo le innovazioni, le 
pratiche di governo e i com-
portamenti individuali. La cre-
scita sana ripensa la creazione 

di valore, considerandola una 
risorsa intelligente e inclusiva. 
La crescita sana produce pro-
fitti misurabili, rende le risor-
se sempre più produttive e più 
redistribuite. Stoknes distin-
gue tra tipi di crescita sana e 
malsana a livello personale, 
aziendale, urbano e globale, 
individuando un processo si-
nergico in tre parti che avvan-
taggia acquirenti, venditori e 
società. Egli definisce le azio-
ni che possiamo intraprendere 
fin da oggi, compresa la crea-
zione di una nuova entità giu-
ridica, l’impresa di servizio, e 
delinea sei fasi che le aziende 
possono attraversare per anda-
re verso una crescita sana. 
Spiega inoltre come possiamo 
votare con il nostro portafo-
glio per dare priorità alla so-
stenibilità e ci dice che il cit-
tadino impegnato ha un ruolo 
fondamentale nel passaggio a 
una crescita in grado di curare 
i problemi ambientali. 
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Manifesto per un’economia umana 
Nyach, ottobre 1973 

Nicholas Georgescu-Roegen, Kenneth Boulding, Herman Daly* 

 
Nel corso della sua evoluzione la casa comune, il pianeta Terra, si avvicina ad una crisi dal cui superamento 

dipende la sopravvivenza dell’uomo, crisi la cui portata appare esaminando l’aumento della popolazione, l’incontrollata 
crescita industriale e il deterioramento ambientale con le conseguenti minacce di carestie, di guerra e di un collasso 
biologico. 

L’attuale tendenza nell’evoluzione del pianeta non dipende soltanto da leggi inesorabili della natura, ma è una 
conseguenza delle deliberate azioni esercitate dall’uomo sulla natura stessa. L’uomo ha deciso, nel corso della storia, il 
suo destino attraverso decisioni di cui è responsabile; ha cambiato il corso del suo destino con altre deliberate decisioni, 
attuate con la sua volontà. A questo punto deve cominciare ad elaborare una nuova visione del mondo. 

Come economisti abbiamo il compito di descrivere e analizzare i processi economici così come li osserviamo nella 
realtà. Peraltro nel corso degli ultimi due secoli gli economisti sono stati portati sempre più spesso non solo a misurare, 
analizzare e teorizzare la realtà economica, ma anche a consigliare, pianificare e prendere parte attiva nelle decisioni 
politiche: il potere e quindi la responsabilità degli economisti sono perciò diventati grandissimi. 

Nel passato la produzione di merci è stata considerata un fatto positivo e solo di recente sono apparsi evidenti i 
costi che essa comporta. La produzione sottrae materie prime ed energia dalle loro riserve naturali di dimensioni finite; 
i rifiuti dei processi invadono il nostro ecosistema, la cui capacità di ricevere e assimilare tali rifiuti è anch’essa finita. 
La crescita ha rappresentato finora per gli economisti l’indice con cui misurare il benessere nazionale e sociale, ma ora 
appare che l’aumento dell’industrializzazione in zone già congestionate può continuare soltanto per poco: l’attuale 
aumento della produzione compromette la possibilità di produrre in futuro e ha luogo a spese dell’ambiente naturale 
che è delicato e sempre più in pericolo. 

La costatazione che il sistema in cui viviamo ha dimensioni finite e che i consumi di energia comportano costi 
crescenti impone delle decisioni morali nelle varie fasi del processo economico, nella pianificazione, nello sviluppo e 
nella produzione. Che fare? Quali sono gli effettivi costi, a lungo termine, della produzione di merci e chi finirà per 
pagarli? Che cosa è veramente nell’interesse non solo attuale dell’uomo, ma nell’interesse dell’uomo come specie 
vivente destinata a continuare? 

La chiara formulazione, secondo il punto di vista dell’economista, delle alternative possibili è un compito non 
soltanto analitico, ma etico e gli economisti devono accettare le implicazioni etiche del loro lavoro. Noi invitiamo i 
colleghi economisti ad assumere un loro ruolo nella gestione del nostro pianeta e ad unirsi, per assicurare la 
sopravvivenza umana, agli sforzi degli altri scienziati e pianificatori, anzi di tutte le donne e gli uomini che operano in 
qualsiasi campo del pensiero e del lavoro. La scienza dell’economia, come altri settori di indagine che si propongono la 
precisione e l’obiettività, ha avuto la tendenza, nell’ultimo secolo, ad isolarsi gradualmente dagli altri campi, ma oggi 
non è più possibile che gli economisti lavorino isolati con qualche speranza di successo. 

Dobbiamo inventare una nuova economia il cui scopo sia la gestione delle risorse e il controllo razionale del 
progresso e delle applicazioni della tecnica, per servire i reali bisogni umani, invece che l’aumento dei profitti o del 
prestigio nazionale o le crudeltà della guerra. Dobbiamo elaborare una economia della sopravvivenza, anzi della 
speranza, la teoria di un’economia globale basata sulla giustizia, che consenta l’equa distribuzione delle ricchezze della 
Terra fra i suoi abitanti, attuali e futuri. È ormai evidente che non possiamo più considerare le economia nazionali come 
separate, isolate dal più vasto sistema globale. 

Come economisti, oltre a misurare e descrivere le complesse interrelazioni fra grandezze economiche, possiamo 
indicare delle nuove priorità che superino gli stretti interessi delle sovranità nazionali e che servano invece gli interessi 
della comunità mondiale. Dobbiamo sostituire all’ideale della crescita, che è servito come surrogato della giusta 
distribuzione del benessere, una visione più umana in cui produzione e consumo siano subordinati ai fini della 
sopravvivenza e della giustizia. 

Attualmente una minoranza della popolazione della Terra dispone della maggior parte delle risorse naturali e della 
produzione mondiale. Le economie industriali devono collaborare con le economie in via di sviluppo per correggere gli 
squilibri rinunciando alla concorrenza ideologica o imperialista e allo sfruttamento dei popoli che dicono di voler 
aiutare. Per realizzare una giusta distribuzione del benessere nel mondo, i popoli dei paesi industrializzati devono 
abbandonare quello che oggi sembra un diritto irrinunciabile, cioè l’uso incontrollato delle risorse naturali, e noi 
economisti abbiamo la responsabilità di orientare i valori umani verso questo fine. Le situazioni storiche o geografiche 
non possono essere più invocate come giustificazione dell’ingiustizia. 

Gli economisti hanno quindi di fronte un compito nuovo e difficile. Molti guardano alle attuali tendenze di 
aumento della popolazione, di impoverimento delle risorse naturali, di aumento delle tensioni sociali, e si scoraggiano. 
Noi dobbiamo rifiutare questa posizione e abbiamo l’obbligo morale di elaborare una nuova visione del mondo, di 
tracciare la strada verso la sopravvivenza anche se il territorio da attraversare è pieno di trappole e di ostacoli. 

Attualmente l’uomo possiede le risorse economiche e tecnologiche non solo per salvare se stesso per il futuro, ma 
anche per realizzare, per se e per tutti i suoi discendenti, un mondo in cui sia possibile vivere con dignità, speranza e 
benessere. Per ottenere questo scopo deve però prendere delle decisioni e subito. Noi invitiamo i nostri colleghi 
economisti a collaborare perché lo sviluppo corrisponda ai reali bisogni dell’uomo: saremo forse divisi nei particolari 
del metodo da seguire e delle politiche da adottare, ma dobbiamo essere uniti nel desiderio di raggiungere l’obiettivo 
della sopravvivenza e della giustizia. 

 
* Firmato da oltre 200 economisti fra cui Kenneth Arrow, Robert Heilbroner, Ernst Schumacher, David Pearce, Ignacy Sachs, Bertrand de 
Jouvenel. Presentato nel dicembre 1973 alla riunione annuale dell’American Economic Association, pubblicato in “American Economic Review”, 
64, (2), pp. 447, 449-450 (maggio 1974) e successivamente in Hugh Nash (editor), Progress as if survival mattered, San Francisco, Friends of the 
Earth, 1977, pp. 182-183. La traduzione italiana fu fatta circolare nel novembre 1973 nel corso della riunione annuale della Società Italiana degli 
Economisti, a Roma, e, firmata da Gianni Cannata, Pietro Dohrn, Giorgio Nebbia, e alcuni altri; fu pubblicata in: G. Cannata (a cura di), Saggi di 
economia dell’ambiente, Milano, Giuffré, 1974, pp. 239-244; fu ristampata in “Economia e Ambiente”, Vol. II, n. 1-2 gennaio-giugno 1983, pp. 
70-74 e in Nicholas Georgescu-Roegen, Energia e miti economici, Bollati Boringhieri, Torino, 1998, pp. 207-210. 



 

 
 
 
 
 

 

 

 

ECONOMIA AMBIENTE SOCIETÀ ASSOCIAZIONE DI PROMOZIONE SOCIALE, o EAS APS, è 
un’associazione che opera a livello nazionale per promuovere la cultura e la ricerca scientifica 
con un approccio interdisciplinare e pluralistico, con particolare attenzione alle dinamiche che 
legano l’economia, l’ambiente e la società. Pur operando in particolar modo nel mondo 
accademico, sono notevoli le relazioni con Enti di ricerca, Enti locali e associazionismo. 

Le attività principali perseguite dall’associazione sono: 
- la promozione della ricerca scientifica e del dialogo tra studiosi; 
- la realizzazione di convegni, tavole rotonde, workshop; 
- la ricaduta della ricerca scientifica nell’istruzione secondaria  
di secondo grado e universitaria e nell'associazionismo; 
- la pubblicazioni delle riviste scientifiche: “Economia & Ambiente”, “Studi economici e 
sociali”, “il Pensiero economico moderno” e “Nuova Economia e Storia”. 

L’Associazione, infatti, dal 2018 cura l’edizione di queste quattro riviste storiche del 
panorama accademico, che vantano decenni di storia e un approccio multidisciplinare, che le 
ha portato spesso lontane dal mainstream, permettendo l’analisi di temi peculiari o lo 
sviluppo di ricerche innovative. Queste riviste fanno da sintesi dell’attività scientifica e 
culturale dell’EAS. Per questo motivo l’Associazione riunisce in primis tutti i membri dei 
comitati Editoriali e Scientifici che attivamente operano per la realizzazione delle riviste 
curate dall’EAS, creando così un punto di incontro tra accademici e studiosi di varia 
provenienza e di differenti settori disciplinari. Non solo, questo aspetto singolare fa sì che gli 
studiosi coinvolti possano agire sia sul piano scientifico redazionale, sia su quello editoriale, 
garantendo massima libertà e indipendenza alle riviste. 
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